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# PREFAZIONE 


Yves Coppens ha la capacità di raccontare gli eventi di un passato di 
milioni di anni con grande chiarezza, stile avvincente e forma brillante. 
Così è stato con il volume «La Scimmia, l’Africa, l'Uomo» pubblicato dalla 
Jaca Book nel 1985; così si può affermare sfogliando le pagine di questo 
libro — che ho il piacere e l’onore di presentare — in cui sono raccolti 
due articoli sull'evoluzione umana e un terzo sul cervello nell’umanità 
fossile, pubblicati recentemente su Comptes Rendus de l’Académie des 
Sciences di Francia, di cui il Coppens è membro. I primi due sono lavori 
di quadro e di sintesi sulla storia evolutiva dell’uomo che riprendono e 
sviluppano con più ricca documentazione alcuni temi del precedente 
volume. Nel primo vengono presentati i grandi protagonisti che s'incon- 
trano nella storia evolutiva dei Primati e appaiono via via più legati alla 
formazione della linea umana, fino alla comparsa dell'Uomo. Nel 
secondo sono soprattutto gli aspetti della fase più recente dell’ evoluzione 
umana, quella degli Australopiteci e delle prime forme umane che 
vengono presentati, con particolare riferimento a ciò che caratterizza 
l’uomo dal punto di vista biologico, culturale e sociale. 

L’Autore ha il dono di esporre con rara chiarezza e il massimo rigore 
scientifico le attuali conoscenze sull’evoluzione umana proponendo 
interpretazioni coerenti con le vedute della biologia evoluzionistica, 
della paleontologia e della paleogeografia. 

Vengono così ripercorse le tappe evolutive dei Primati e dell'Uomo, 
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e i nodi essenziali dell’itinerario evolutivo sono individuati e presentati 
con una intelligente schematizzazione delle acquisizioni più importanti. 

Questo è possibile al Coppens perché egli sa utilizzare, oltre a dirette 
osservazioni eseguite su molti reperti che descrive, le sue approfondite 
conoscenze naturalistiche che, dalla paleontologia dei vertebrati alla 
paleogeografia, formano come il quadro di riferimento per interpretare 
le modificazioni morfologiche e funzionali dei Primati nel corso della 
evoluzione. 

Le ricerche sul campo che il Prof. Coppens da una ventina d’anni 
conduce nell'Africa, soprattutto orientale, insieme con altri studiosi, gli 
consentono infatti una conoscenza diretta dei luoghi e dei ritrovamenti. 

Basti ricordare le straordinarie scoperte nella Bassa Valle dell’Omo, 
in Etiopia, in cui una sequenza sedimentaria di oltre 1000 metri, con 
depositi che vanno da 4 milioni a 100.000 anni fa, ha portato a importanti 
ritrovamenti, come i reperti di Ominidi riferibili a tre generi (Pre- 
australopiteco, Australopiteco, Homo), a due specie di Australopiteco 
(Australopiteco africano, Australopiteco robusto) e a tre specie di Homo 
(habilis, erectus, sapiens) e alla scoperta della sequenza paleontologica, 
animale e vegetale più completa e dei più antichi manufatti litici. Per non 
parlare dei ritrovamenti nella regione di Hadar, sempre in Etiopia, 
relativi alle forme australopitecine più antiche. 

È così che, leggendo le pagine di questo volume, pare di risalire 
l’ascendenza degli Ominidi, il grande raggruppamento che si delinea 
nell’ambito degli Ominoidi, il cui lontano antenato viene identificato 
nell’Egittopiteco di 33-34 milioni di anni fa. 

Giacché il fattore essenziale dell'evoluzione rimane il tempo, il 
grande alleato del processo evolutivo, la cui importanza si percepisce 
meglio lavorando sul terreno, come sono soliti fare i paleontologi. Circa 
10 milioni di anni sono stati necessari per passare dall’ Egittopiteco al 
Proconsul, altri 10 milioni di anni per giungere al Keniapiteco. Ancora 
qualche milione di anni, poi le prime forme degli Ominidi: i Pre- 
australopiteci, e intorno a 3-4 milioni di anni fa la timida comparsa di 
forme attribuibili al genere Homo, che 2 milioni di anni fa appare ben 
rappresentato in Homo babilis, destinato ad una evoluzione relativamente 
rapida in erectus e sapiens. Ma il fattore «tempo» non è statò sufficiente 
per l'evoluzione. 
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Di fondamentale importanza rimangono i cambiamenti dell'ambiente, 
il grande selezionatore delle forme destinate ad evolversi, anche se sono 
state necessarie trasformazioni genetiche che il paleontologo non è in 
grado di chiarire. Ed è nella stretta correlazione tra evoluzione e 
ambiente che le vaste conoscenze naturalistiche e paleontologiche 
dell'Autore hanno modo di esprimersi. Ottimo conoscitore della fauna 
dei diversi depositi e della paleogeografia del Terziario, Coppens è in 
grado di cogliere i cambiamenti di habitat che sono avvenuti lungo il 
cammino evolutivo dei Primati. A partire dallo stesso Egittopiteco, nella 
cui migliore struttura cerebrale viene intravista una risposta adattativa a 
nuove situazioni ambientali costituite dalla successione delle stagioni; 
per giungere all’irradiazione del Proconsulin Eurasia, ove evolverà nei 
Driopiteci (irradiazione resa possibile dal congiungimento della piatta- 
formaafricana e asiatica avvenuto circa 17 milioni di anni fa) e ai sensibili 
mutamenti climatici verificatisi nel Miocene e nel Pliocene in relazione 
a una diminuzione dell’umidità, specialmente a est della Valle del Rift. 

Questi ultimi cambiamenti climatici, documentati dalla fauna e dalla 
vegetazione, vengono visti dal Coppens come spiegazione per l'avvio 
dell’ultimo tratto evolutivo che ha portato all’ Uomo. L'ambiente infatti, 
divenuto più arido, esercitò una pressione selettiva sulle forme bipedi 
che poterono in esso svilupparsi, a differenza delle regioni ad ovest della 
Valle del Rift ove il regime di intense precipitazioni si mantenne anche 
nel Miocene superiore e nel Pliocene, per cui si conservò un ambiente 
forestale adatto all’ evoluzione dei Panidi. 

Nelle regioni a est del Rift la selezione favorì le forme meglio adattate 
ai climi stagionali, complessivamente meno umidi, che si andavano 
formando. Così si sviluppò dapprima il bipedismo in ambiente aperto; 
poi si ebbero le modificazioni della dentatura in relazione alle risorse 
alimentari fornite dall'ambiente; in seguito, con l’uomo, un nuovo 
comportamento individuale e sociale. Yves Coppens afferma: «La nostra 
storia ci appare quindi essere stata estremamente dipendente dall’am- 
biente; appare anche che essa deve il suo successo al fatto che ogni volta 
che si imponeva un nuovo adattamento è prevalsa la selezione del 
miglior sistema nervoso centrale». 

Il notevole sviluppo cerebrale è stato fondamentale per l'evoluzione 
umana, particolarmente in ordine alla cultura, cioè a quel tipo particolare 
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di rapporto con l’ambiente e con i propri simili che si stabilisce mediante 
il comportamento libero e creativo dell’uomo. Ed è al processo di 
cerebralizzazione che è dedicato un altro contributo di Yves Coppens 
riportato nel presente volume. Si tratta di una delle analisi più complete, 
per quanto si può dire, sia pure in via indiretta, sul cervello degli uomini 
fossili. 

A qualche anno dalla sua pubblicazione il lavoro di Coppens 
conserva tutta la sua attualità e rappresenta un riferimento di sicuro 
interesse per lo studio dell'evoluzione del cervello. 

La crescita dell’organizzazione cerebrale, specialmente nei neuroni 
non legati al peso del corpo, ha reso possibili le risposte culturali alle 
diverse sollecitazioni poste da ambienti spesso difficili e poco favorevoli. 

Acutamente il Coppens afferma: «L'uomo gioca la carta fine dello 
spirito e la vince nello stesso momento in cui Australopitbecus gioca la 
carta specializzata della dentatura e la perde». L'uomo si rivela fin dalle 
sue origini «opportunista» perché sa adattarsi all'ambiente sia con la sua 
struttura biologica che con la capacità culturale. 

Si potrà discutere se l’Australopiteco fosse in grado di scheggiare la 
selce. Coppens sostiene che un certo livello di cultura del ciottolo 0 
della pietra scheggiata fosse praticato anche da Australopiteco. Ma non 
per questo gli attribuisce uno psichismo umano, che invece riconosce, in 
base a più complesse manifestazioni, in Homo habilis. Coppens, d’ac- 
cordo con Chavaillon, ha sottolineato la presenza di ciottoli scheggiati 
anche in fasi precedenti a Homo babilis, in strati con Australopiteci. Ma il 
problema non è tanto quello di conoscere se Australopiteco fosse in 
grado o meno di scheggiare, in modo rudimentale, la selce, quanto 
piuttosto un altro, e cioè il significato da attribuire alla lavorazione 
primordiale della pietra e come essa si collochi nel contesto di vita 
dell’Ominide. Si tratta cioè di vedere quando sono state acquisite vere 
capacità progettuali, un problema non facile da affrontare, ma che 
comunque non dovrebbe prescindere, a mio modo di vedere, da altri 
parametri ai fini di valutare come umano uno psichismo: la progressività 
nella lavorazione dei manufatti e il contesto culturale in cui essi si 
inseriscono, cioè il rapporto con il territorio, le abitudini di vita, il 
comportamento sociale. 

Certamente è nell'uomo che si manifestano potenzialità del tutto 
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nuove: lo sviluppo della cultura e la coscienza riflessa, cioè la capacità di 
porsi domande di fondo sulla sua esistenza, sulle sue origini, sul suo 
destino. A questo proposito, Coppens ha osservato: «Se l’uomo partecipa 
della medesima filiazione di tutti gli esseri viventi che esistono o sono 
esistiti, lo distingue il grado della sua riflessione: l’uomo è essere 
vivente, ma è libero e responsabile». 

Ma la suggestione forse più forte che l'Autore riesce a trasmettere in 
base allo studio dell’ evoluzione umana è l’unità che lega tutti gli uomini 
a un’origine comune e a un comune destino. 


Fiorenzo Facchini 
ordinario di Antropologia 
nell’ Università di Bologna 


! Dal discorso tenuto in occasione della laurea ad honorem in Scienze Naturali conferitagli 


dall’Università di Bologna (aprile 1988) 


13 


OMINOIDI, OMINIDI E UOMINI 


Questo scritto si propone il fine ambizioso di proporre un itinerario 
filetico critico (in parte originale) della nostra evoluzione a partire 
dall’ Oligocene, che tenga conto di tutti i dati geologici, paleogeografici, 
paleoclimatici, paleontologici, biochimici e citogenetici. Questo itinerario 
di 35 milioni d’anni passa, schematicamente, attraverso sei protagonisti 
che si chiamano Aegyptopithecus, Proconsul, Kenyapithbecus, Pre-Austra- 
lopithecus, Australopithecus e Homo. Sono tutti nati in Africa e vi si sono 
succeduti nonostante le loro tendenze espansionistiche, timide negli 
Australopithecus, coronate di successo nel Proconsulcome forse anche 
nel Kenyapithecus e trionfanti nell’ Homo. 


IL PRIMO PROTAGONISTA, AEGYPTOPITHECUS 


La prima ristrutturazione dell’encefalo 


Il primo protagonista in ordine di entrata in scena è dunque 
Aegyptopithecus dell’Oligocene del bacino sedimentario di el-Fayum in 
Egitto (formazione del Djebel Qatrani) (fig. 1), così battezzato dall'A; 
mericano Elwyn Simons nel 1965 (E. Simons, 1965). 

È il più antico Primate superiore che si possa classificare nella 
superfamiglia degli Hominoidea. Poiché il livello più basso del complesso 
vulcanico che ricopre lo strato che comprende questo fossile è appena 
stato datato col metodo potassio/argon a 31 milioni d’anni (D. Obrado- 
vick, U.S. Geological Survey, 1983, in Simons, 1984), si attribuisce 
attualmente al fossile stesso un’età di 33-34 milioni d’anni. 

Dalle dimensioni di un Gibbone, di un Gatto o di una Volpe, questa 
Scimmia, di cui si conosce solo una specie, Aegyptopithecus zeuxis («la 
scimmia egiziana che fa da legame»), grande per la sua epoca, era un 
quadrupede arboricolo del tutto generalizzato, buon arrampicatore ma 
che non possedeva alcuna tendenza ad appendersi con gli arti anteriori 
né a raddrizzarsi su quelli posteriori (fig. 2). Ben noto oggi, grazie alle 
ricerche effettuate sul terreno dopo il 1961 da Elwyn Simons e la sua 
équipe (una quarantina di reperti fra cui una dozzina di crani o di 
frammenti importanti di crani, una dozzina di elementi degli arti 
anteriori e diversi elementi di quelli posteriori), Aegyptopitbecus si 
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Figura 1. L'Africa nell’Oligocene e la localizzazione del giacimento a Aegyptopitbecus. 


presenta, come bisognava aspettarselo, come portatore di un miscuglio 
di tratti primitivi e di caratteri per cui è stato inserito fra gli Ominoidi 
(Simons, 1972; Kay, Fleagle e Simons, 1981; Simons, 1983; Fleagle e Kay, 
1983; Fleagle e Rosenberger, 1983). Possiede ancora una lunga coda, arti 
anteriori che possono essere paragonati a quelli dei Lemuri (Lemur) 0 a 
quelli delle Platirrine (Alouatta) (cfr. infra fig. 9), ma in nessun caso a 
quelli di un Antropoide; ha un ben piccolo encefalo di 27 cmî, 
grandissimi premascellari come gli Omomioidi (cfr. infra fig. 9) e un 
condotto uditivo esterno che si ferma a filo dell’apertura della bolla 
timpanica. 

D'altra parte, la sua orbita è già chiusa come in tutti gli Ominoidi 
successivi; i suoi frontali sono fusi in un unico osso frontale; la sua faccia 
è più piccola di quella dei suoi predecessori; nei maschi adulti, due 
creste frontali convergono in una cresta sagittale ad indicare, come nei 
maschi di Sivapithecus, una muscolatura masticatoria già molto potente 
(fig. 3); fruttivoro, non doveva incontrare difficoltà nel rompere le noci 
o qualsiasi altro frutto dalla buccia dura (Kay, 1977; Kay e Simons, 1980). 

Infine il suo encefalo, nonostante la modestia segnalata più sopra, 
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Figura 2. Ricostruzione dello scheletro di Aegyptopithecus zeuxis del Djebel Qatrani 
(Egitto). 


sembra mostrare, con l’aiuto dei calchi dell’endocranio, una trasforma- 
zione di struttura: innalzamento del lobo frontale, espansione delle aree 
visuali e riduzione dei lobi olfattivi. Questa trasformazione è della 
massima importanza poiché non è impossibile che essa rappresenti una 
risposta ad un altro tipo di trasformazione, quella dell'ambiente. 


Ominoidi e ambiente 


Aegyptopithecus sembra vivere in una foresta a galleria tropicale 
molto umida con grandi alberi lungo corsi d’acqua e delta, in vicinanza 
di regioni paludose e con mangrovie come anche di spazi molto più 
aperti (evidenziati dalla presenza di tane di Roditori scavatori e di 
termitaî); questo paesaggio somiglia a uno di quelli che può essere 
formato da un regime climatico stagionale con indiscutibili fluttuazioni 
delle precipitazioni (Bown e coll., 1982). 

Poiché gli avi Tarsiformi (cfr. infra fig. 9) degli Egittopitteci erano 
infeodati in un ambiente di foreste in permanenza sottoposto a piogge, 
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Figura 3. Due facce di Aegyptopithecus della cava M della formazione del Djebel Qatrani 
(Egitto); a sinistra: maschio sub-adulto, a destra: maschio adulto (Elwyn Simons, 1983). 


può capitare che si interpreti con audacia la selezione della struttura 
cerebrale di Aegyptopithecuscome un adattamento alla nuova situazione 
ambientale costituita dalla successione di stagioni. Se questa interpreta- 
zione, di cui non ci nascondiamo il lato estremamente speculativo, 
potesse essere accettata, Aegyptopithecus si presenterebbe come il più 
grande innovatore della nostra storia, come colui che «ebbe» l’abilità di 
realizzare un adattamento, assieme efficace, agile e del tutto indifferen- 
ziato, al cambiamento climatico, invece di rispondere con la trasforma- 
zione specializzata delle membra o della dentatura che sarebbe stata la 
sua condanna il giorno in cui fosse scomparso l’ambiente al quale si era 
adattato (Kennedy, 1978). Con questo nuovo cervello, Aegyptopithecus 
si assicurava un'immensa potenzialità di adattamento di cui si conosce 
il felice avvenire. 

Infine, per concludere questo ritratto lusinghiero, aggiungiamo che 
l’importanza delle differenze tra i sessi (statura più grande nel maschio 
che possiede anche un primo premolare e un canino più grande, una 
mascella più potente, una cresta sagittale, delle forti ossa dei vari arti) è 
indicativa di una vita di gruppo e quindi di una maggiore vivacità e di una 
propensione alla comunicazione e alla collaborazione. «Aegyptopithecus 
era intelligente, giocherellone e sociale in misura del tutto inusuale per 
la sua epoca» scrive Elwyn Simons (1984)! 
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IL SECONDO PROTAGONISTA, PROCONSUL 


Un discendente di Aegyptopithecus 


Il secondo protagonista è Proconsul del Miocene inferiore e medio 
dell’Africa orientale (Kenya, Uganda), così chiamato nel 1933 da Arthur 
T. Hopwood del British Museum of Natural History perché lo Scimpanzé 
allora più celebre dello Zoo di Londra si chiamava Consul! Rappresentato 
da diverse specie (almeno tre: Proconsul africanus, Proconsul nyanzae 
e Proconsul major), che vanno dalla statura dell’ Aegyptopithecus (P 
africanus) a quella di un piccolo Gorilla (P_ major), questo genere 
s'incontra in una dozzina di località (Koru, Fort Ternan, Moboko, 
Rusinga, Mfwangano, Korungu, Songhor, Losidok, Moruorot e Kirimu in 
Kenya, Moroto e Napak in Uganda) datate da 22-23 a 14-16 milioni d’anni. 
Questa longevità e questa evidente diversità testimoniano della buona 
riuscita di Proconsul, perfettamente inserito nelle foreste e nelle savane 
alberate dell'Est africano (Le Gros, Clark e Leakey, 1951). 

Si attribuiscono numerosissimi resti fossili a Proconsul Questi hanno 
permesso di conoscerlo molto bene; nel 1978 si citavano per esempio 
(Andrews, 1978) 118 reperti, di cui due crani attribuibili a P africanus, 
103 a P nyanzae e 53 a P major; molti altri campioni sono stati raccolti 
da allora fra cui diversi scheletri quest'anno stesso. Tutti rivelano che 
Proconsul è un quadrupede arboricolo, potente arrampicatore, dalle 
membra pesanti e dai movimenti lenti, i cui tratti hanno qualche 
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Figura 4. Ricostruzione dello scheletro di Proconsu/ africanus dell'Isola di Rusinga 
(Kenya) ( Walker e Pickford, 1983). 


somiglianza alle volte con quelli di Aegyptopithecus, altre volte con 
quelli di Ominidi più avanzati (in particolare con lo Scimpanzé) (p. es. 
l'indice brachiale, Preuschoft, 1973; Walter e Pickford, 1983) (fig. 4). 

Un carattere dentario sembra in particolare avvicinare Proconsul ad 
Aegyptopithecus e sostenere la loro filiazione: è la presenza nella faccia 
interna dei premolari e dei molari superiori dell’uno e dell’altro di 
questi grandi Primati di un forte cingulum a filo di perle. Ma molti altri 
elementi, che si riferiscono per esempio agli arti anteriori (omero/ 
falangi) e alle proporzioni dei molari, corti mesio-distalmente e larghi 
vestibulo-lingualmente, avvicinano i due generi. 

Oltre a questi «ricordi» che permettono di identificare la sua 
ascendenza, Proconsul, che ha perso la sua appendice caudale, presenta 
un vero e proprio condotto uditivo esterno, una capacità endocranica 
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Figura 5. Distribuzione dei Proconsu! prima di 17 milioni di anni fa (a sinistra). 
Distribuzione dei Proconsule dei Dryopithecidae dopo 17 milioni di anni fa (a destra). 


dell’ordine dei 150 cm? per la specie più grande, un muso corto, un 
ridotto prognatismo, una apertura nasale arretrata e molari a cinque 
tubercoli. 

Proconsul sembra essere vissuto nella foresta che copriva i pendii 
dei grandi vulcani (Koru, Songhor, Napak, Moroto) e nella savana 
alberata. L'una e l’altra erano allora molto più estese di oggi, specialmente 
nella regione situata tra le due incisioni occidentale e orientale della Rift 
Valley che faceva parte, dal punto di vista climatico, del bacino del 
Congo; il muro della Rift Valley occidentale non si era ancora innalzato. 
P. major aveva forse abitudini più forestali, P africanus e P_ nyanzae 
erano meno esigenti per quanto riguarda la densità degli alberi, ma tutti 
in ogni modo vivevano in un ambiente nettamente umido (Andrews, 
1981). 


Un corridoio tra due continenti 
Al centro di questo lungo periodo che vede Proconsu/ vivere nei 
paesaggi alberati dello spazio tra i due Rifts, si verifica un evento 
tettonico e paleogeografico di importanza capitale: la placca afro-araba 


entra in contatto con quella eurasiatica, chiudendo il mare Tethys che 
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metteva in comunicazione il Mediterraneo e l'Oceano indiano. In questo 
modo si costituisce un corridoio tra i due continenti, corridoio ben 
presto percorso nei due sensi da una quantità di specie animali e 
vegetali. 

Proconsul sarà uno di questi conquistatori; non soddisfatto di vivere 
a lungo e di diversificarsi sul suo continente d’origine, approfitterà 
dell’avvenimento e coprirà con la sua discendenza l'insieme del vecchio 
mondo (fig. 5). Il ponte intercontinentale si realizza circa 17 milioni 
d’anni fa. Dryopitbecus, il probabile discendente di Proconsu/ (la 
similitudine è tale che parecchi Autori chiamano Proconsu! Dryopitbecus, 
poiché quest’ultimo nome gode di anteriorità, dato che fu creato nel 
1856 da Edouard Lartet per un fossile scoperto a Saint-Gaudens 
nell’ Haute-Garonne), compare in effetti in Europa circa 14-15 milioni 
d’anni fa, poi in Asia, probabilmente a partire dall’ Europa, circa 9-10 
milioni d’anni fa. Per lunghissimi anni, a causa dell’anteriorità della sua 
scoperta, il Dryopithecus d'Europa, il più antico dei Dryopithecidae 
eurasiatici, è apparso con evidenza ai paleontologi come portatore di 
tratti di Ominoidi suscettibili di essersi evoluti verso i nostri; le scoperte 
africane e le loro datazioni hanno fatto spostare l'interesse del problema 
inserendo questi Primati nel tempo e le loro migrazioni nello spazio. 

E° dunque l’Africa che si rivela essere la genitrice, l’ Eurasia non 
compare più in questo segmento storico che come una terra d’immigra- 
zione. 
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IL TERZO PROTAGONISTA, KENYAPITHECUS 


L’adattamento alla vita a terra 


Torniamo dunque in Africa dove ci aspetta il terzo protagonista. Il 
Miocene medio del Kenya ci consegna infatti un altro Primate superiore, 
il Kenyapithecus, che condivide tanti caratteri con gli Ominoidi eretti 
degli ultimi sette o otto milioni d’anni (Ominidi) da essere descritto «in 
stazione eretta» e in seguito annoverato molto spesso tra di loro; è 
perfino capitato a Louis Leakey, suo «inventore», di chiamarlo nei 
momenti di entusiasmo Kenyantropo! Così denominato in seguito alla 
scoperta di un mascellare nel 1960 a Fort Ternan, giacimento datato 14 
milioni d’anni (Leakey, 1962 e 1967), è stato da allora ritrovato anche 
nelle formazioni sedimentarie della valle della Suguta e forse nei 
depositi di Rusinga e di Maboto in Kenya. 

Grande come un piccolo Scimpanzé (Pan troglodytes) o come uno 
Scimpanzé nano (Pan paniscus), questo quadrupede, visibilmente 
adattatosi a trascorrere una parte della propria vita a terra, doveva 
raddrizzarsi in piedi ogni tanto; poteva in quel caso misurare un po’ 
meno di un metro. Ma è lo studio della sua faccia e della sua dentizione 
che ha fatto capire il senso di questo adattamento e lo ha avvicinato a 
quello seguito dagli Ominidi. 

Tutto, o quasi tutto, in questa trasformazione è orientato verso una 
maggiore efficacia della masticazione: denti anteriori piccoli e impiantati 


25 


Ominoidi, ominidi e uomini 


verticalmente; premolari e molari grandi e larghi dallo smalto molto 
spesso, stretti gli uni contro gli altri al punto di costituire una fila dentaria 
più breve e delle faccette d’usura interstiziali; localizzazione più 
avanzata dei muscoli masticatori (massetere e temporale); riduzione 
della faccia. Questa bella attrezzatura, tesa a meglio frantumare, doveva 
essere destinata a venire a capo di un regime alimentare più duro di 
quanto fosse quello, essenzialmente composto di frutti e qualche volta 
di foglie, di Aegyptopithecus o di Proconsul, lo si può immaginare 
costituito da semi, radici, tubercoli, perfino da carne e da ossa, da un cibo 
quindi raccolto dal suolo (Andrews e Nesbit Evans, 1979; Nesbit Evans, 
Van Couvering e Andrews, 1981). 


Il primo utensile 


L’urto delle placche afro-araba ed eurasiatica non è certamente 
potuto avvenire senza contraccolpo tettonico né perturbazioni climatiche; 
sembra che questo si sia tradotto soprattutto in una diminuzione 
dell’umidità e in una consecutiva apertura del paesaggio. Così a Fort 
Ternan la foresta umida è vicina ad una savana aperta: questi due 
ambienti adiacenti hanno del resto potuto costituire insieme la nicchia 
ecologica di Kenyapithecusche viveva nella foresta o al suo limitare e che 
si arrischiava nella savana per trovare cibo quando ciò non gli riusciva più 
nella foresta. 

La straordinaria scoperta, fatta da Louis Leakey a Fort Ternan nel 1967, 
di un piccolo blocco di basalto affilato naturalmente e schiacciato e di 
ossa lunghe dalla diafisi scheggiata (fig. 6) sostiene evidentemente 
questa ipotesi (Leakey, 1968). Kenyapithecus, 14 milioni di anni fa, 
sarebbe stato capace di scegliere sul suolo che stava esplorando delle 
pietre la cui forma gli sembrasse adatta e di servirsene come percussore 
per liberare il midollo delle ossa lunghe allo scopo di soddisfare la sua 
fame o la sua golosità. Occorre ancora notare all’attivo di Kenyapithecus 
una capacità endocranica dell’ordine di 300 cm?, il che è molto, tenuto 
conto della sua statura e della sua età geologica (fig. 7) e una interessante 
tendenza ad un prolungamento dell’infanzia e dell’adolescenza messo 
in evidenza da un ritardo dell’ eruzione dentaria. 
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Figura 6. Pietra utilizzata e osso percosso da Kenyapithecus (quattordici milioni d’anni 
fa). Fort Ternan, Kenya. 


Questa tendenza andrà sempre più accentuandosi negli Ominidi: 
oggi per esempio la durata dell’infanzia e dell’adolescenza dell’ Uomo è 
quasi doppia rispetto a quella del Gorilla o a quella dello Scimpanzé. 


I discendenti d’Eurasia 


Davanti al ponte tra l’Africa (e l'Arabia) e l’Eurasia, Kenyapithecus ha 
potuto sviluppare gli stessi appetiti di conquista del suo predecessore, 
Proconsul: in un’ epoca un po’ più recente, in effetti, l’ Eurasia si copre di 
nuovi Primati, i Ramapithecidae, talvolta ridotti al solo genere Ramapi- 
thecus, probabili discendenti di Kenyapithecus. Ramapithecusè del resto 
anatomicamente così vicino a Kenyapithecus che quest’ultimo figura in 
parecchie classificazioni sotto la denominazione generica di Ramapithe- 
cus (in quanto «Ramapithecus, creato nel 1934 da G. E. Lewis per un 
mascellare proveniente da Haritalyangar nel Nord dell’India, è anteriore 
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Figura 7. Dal basso verso l’alto, profili di crani di Aegyptopitbecus (= trenta milioni 
d’anni), di Proconsul (= venti milioni d’anni) e di Kenyapithecus (= dieci milioni 
d’anni). 
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Figura 8. Distribuzione di Kenyapitbecus (a sinistra); distribuzione dei Kenyapithecus e 
dei Ramapithecidae (a destra). 


a «Kenyapithecus). Ma anche qui le datazioni dei siti eurasiatici che ci 
hanno consegnato dei Ramapithecidae (Ungheria, Grecia, Turchia, 
Pakistan, India, Cina), distribuite tra i dodici e gli otto milioni d’anni fa, 
hanno costretto a vedere nuovamente nell’ Africa la genitrice e nell’ Eurasia 
la terra conquistata (fig. 8). 

Questa filiazione potrebbe del resto benissimo essere presentata in 
un modo diverso: invece di avere successivamente una migrazione di 
Proconsulin Eurasia ( da cui poi il Driopiteco), una evoluzione in Africa 
di Proconsulin Kenyapithecus e poi una migrazione di Kenyapithecusin 
Eurasia (da cui poi il Ramapiteco) (cfr. infra fig. 17), si potrebbe 
considerare, con la stessa fondatezza, una sola migrazione, quella di 
Proconsul, la sua trasformazione in Dryopithecus in Eurasia e la 
trasformazione di questo ultimo in Ramapithecus sempre in Eurasia, 
mentre in Africa Proconsulsi sarebbe trasformato in Kenyapithecus (cfr. 
infra fig. 17). 

Prima di chiudere quest’episodio, vogliamo evocare il caso ambiguo 
di un altro Ramapithecide chiamato Sivapithecus e curiosamente insepa- 
rabile o quasi da Kenyapithecus come da Ramapithecus. 

Conosciuto in Africa sin da 17 milioni di anni fa (Buluk in Kenya), ma 
anche a Fort Ternan accanto a Kenyapitbecus e perfino a Ngorora (10-12 
milioni d’anni fa), sempre ancora in Kenya, come anche in Turchia, in 
Ungheria, Grecia, India, Pakistan, Cina, è considerato accanto a Ramapi- 
thecusa volte come un genere totalmente a sé ( Sivapitbecusè una forma 
più grande, dal prognatismo molto più pronunciato di quello di 
Kenyapitbecus o di Ramapithecus), a volte come il maschio di Ramapi- 
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Hominidae 
Panidae 
Pongidae 
Ramapithecidae 
Catarrine Dryopithecidae 
Propliopithecidae 
Simiiformi Cercopithecoidea 


Hominoidea 


Aplorrine Platirrine 


Tarsiiformi 


Primati Strepsirrine 


Plesiadapiformi 


Figura 9. Classificazione dei Primati. 


thecus o di Kenyapithecus. Ma, qualunque sia la sua natura, il modello 
che abbiamo proposto più sopra non ne risente, poiché Sivapithecus 
d’Africa precede Sivapithecus d’ Eurasia. 

Fino al 1981 però, data della scoperta di un cranio di Sivapithecus în 
una località dell'altopiano di Potwar in Pakistan, risalente a 8-10 milioni 
d’anni fa (Pilbeam e Smith, 1981), Ramapitbecus(includendo a quell’e- 
poca Kenyapithecus ma escludendo Sivapitbecus) era considerato come 
un antenato dell’ Uomo, un Ominide. 

Lo studio di questo cranio, il cui profilo, il muso, lo spazio 
interorbitale etc. evocavano fortemente le parti omologhe del cranio di 
Orang-Utan, portò poi alla conclusione che Sivapitbecus (includendo 
questa volta Ramapitbhecus, ma escludendo Kenyapithecus) doveva 
essere l’antenato di Pongo. In altre parole, allo stesso modo per cui 
questa filiazione era una faccenda eurasiatica poiché si svolgeva in 
Eurasia, la filiazione KenyapithecusOminidi e Kenyapithecus-Panidi 
doveva essere una faccenda africana che si svolgeva in Africa (fig. 9). 

Detto ciò, molti Autori accettano la discendenza Aegyptopithecus- 
Proconsul e, in modo un po’ più sfumato, Proconsu-Ominidi e Proconsut 
Panidi; ma solo alcuni di loro pongono Kenyapithecus sul nostro 
itinerario pur ammettendo la filiazione ProconsutKenyapithecus (come 
del resto Dryopithecus-Ramapitbecus) (fig. 7). 
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Ominidi e Panidi 


Abbiamo posto così, implicitamente, il tipo di rapporto di parentela 
che esiste tra la famiglia degli Ominidi, la famiglia dei Panidi e la famiglia 
dei Pongidi; precisiamo che qui parliamo di Ominidi nel significato più 
ristretto del termine, come della sola famiglia degli Ominoidi bipedi 
(questa comprende tre generi: Pre-Australopithecus, Australopithecus e 
Homo); chiamiamo Panidi la famiglia delle Grandi Scimmie africane, 
Pan gorilla, Pan troglodytes e Pan paniscus, e Pongidi quella della 
Grande Scimmia asiatica, Pongo. 

Non occorre più dimostrare la parentela particolarmente stretta fra 
© Ominidi e Panidi. Da molti anni questa è stata constatata, confermata, 
precisata e qualche volta perfino esagerata sia dalla Paleontologia e 
dall’Anatomia comparata che dalla Cariologia o Biologia molecolare, 
addirittura dall’ Etologia. In una prospettiva evolutiva, parentela stretta 
significa che i Gorilla e gli Scimpanzé da una parte e gli Uomini dall’altra 
condividono un antenato comune che geologicamente non è antichissi- 
mo. 

Una volta accettata questa parentela, diventa estremamente interes- 
sante constatare che nessuna delle località di Ominidi dell’Africa 
orientale o dell’Africa meridionale, che sono di gran lunga le più antiche 
del mondo, ci ha consegnato il minimo resto di Panide (fig. 10). E questo 
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Figura 10. Distribuzione attuale delle zone «coperte» e delle zone «scoperte» in Africa (a 
sinistra); distribuzione dei Panidi e delle località a Ominidi più antichi (a destra). 


risultato non è dato alla leggera, poiché rappresenta una delle principali 
conclusioni di vent'anni di ricerca di una dozzina di spedizioni 
internazionali nei giacimenti dell’Est africano datati da uno a sette 
milioni d’anni, di vent'anni di raccolta, di determinazione e di studio di 
centinaia di migliaia di ossa di Vertebrati e di circa duemila reperti di 
Ominidi. 


Una linea di demarcazione 


Ecco dunque due dati apparentemente contraddittori che conviene 
associare in una stessa ipotesi. 

Quella che propongo è molto semplice (Coppens, 1983 a). L'esame 
della distribuzione attuale dei Panidi e di quella degli Ominidi più 
antichi la suggerisce essa stessa: tra le due aree si trova infatti, come una 
linea di separazione, l’avvallamento della Rift Valley occidentale. Ora 
sappiamo che l’ insieme dei Rift, la cui origine risale almeno all’ Oligocene, 
dopo aver attraversato un lungo periodo di calma, vive a partire dal 
Miocene superiore una nuova fase di importante deformazione che 
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comporta un aumento dell’altitudine e dell’ attività vulcanica dei dintorni 
dei Rift e di una grande parte della zona compresa tra la Rift Valley 
occidentale e l'Oceano Indiano; questo modificò la topografia e, di 
conseguenza, il clima che vede svilupparsi una aridità progressiva 
(Axelrod e Raven, 1978). Questo ruolo privilegiato della Rift Valley 
occidentale era del resto già stato intuito da A. Kortlandt (Kortlandt, 
1972) prima ancora che fossero stati scoperti e analizzati i documenti 
paleoantropologici dell'Est Africa. 

La foresta, che per alcuni Autori si estendeva da una costa all’altra, 
dall'Oceano atlantico all'Oceano indiano (Andrews e Van Couvering, 
1975) — fosse essa una vera e propria foresta tropicale o un mosaico di 
foreste e savane alberate — sembra si sia contratta e degradata e che 
abbia perso un certo numero di essenze (fig. 10). 

Questo regresso verso Ovest sembra del resto aver avuto inizio molto 
presto, quando nel Miocene medio la chiusura del Mare Tethys ha 
modificato la circolazione delle masse d’aria e la distribuzione delle 
precipitazioni. Si è poi accentuato nel Miocene superiore, poi nel 
Pliocene, al momento in cui d’altro canto si stava sviluppando una calotta 
di ghiacci sull’Antartico. 

In appoggio alla Paleogeografia e alla Paleoclimatologia, la Paleonto- 
logia dei Vertebrati ci insegna, inoltre, che le faune dell’Africa orientale 
diventano endemiche proprio a partire dalla fine del Miocene medio; è 
ciò che Herbert Thomas (1984) chiama il popolamento proto-etiopico 
(dieci-undici milioni d’anni), che precede la fauna etiopica classica del 
Plio-Pleistocene (che comprende del resto anche i primi Ominidi) 
comparso sin da sette milioni di anni fa. Abbiamo qui, come preceden- 
temente, la conferma di profonde modifiche dell’ambiente e di coloro 
che lo abitano attorno ai 10 milioni di anni fa. 


Nuove condizioni climatiche 
Tutto sembra avvenire come se gli antenati comuni degli Ominidi e 


regione peri-equatoriale dell’Africa, in un paesaggio almeno parzialmente 
boschivo, si fossero trovati, un bel giorno di una decina di milioni d’anni 
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Figura 11. La Rift Valley (vicino a Naivasha, Kenya). 


fa, tagliati in due popolazioni a causa della rinnovata attività del sistema 
di faglie della Rift Valley (fig. 11). Questa frattura, di natura tettonica, è 
rapidamente diventata una barriera ecologica. Le masse d’aria umida 
formatesi al di sopra del Golfo di Guinea hanno continuato ad inaffiare 
tutta la regione compresa tra l’Oceano Atlantico e la Rift Valley 
occidentale. Tra la Rift Valley e l'Oceano Indiano si è installato un regime 
stagionale con il paesaggio di savane scarsamente alberate e di praterie 
che ne deriva. L’Ovest è rimasto coperto, chiuso, l'Est è diventato aperto, 
scoperto. 

Ora, come abbiamo già visto, i Panidi, nostri cugini più stretti, si 
incontrano oggi precisamente solamente ad Ovest della Rift Valley, 
mentre i più antichi Ominidi si sono incontrati tutti senza eccezione 
solamente ad Est di questa stessa Rift Valley. 

L'evoluzione di ognuna delle due popolazioni costituitesi in questo 
modo artificiale si sarebbe svolta come una evoluzione insulare; la 
speciazione geografica, dopotutto, è la principale forma di speciazione 
— per alcuni Autori addirittura l’unica — dei grandi Vertebrati. 
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L’Ominide non sarebbe uscito dalla foresta, come è stato spesso 
scritto (Laporte e Zihlmann, 1983'); è la foresta che sembra essere 
scomparsa sotto di lui! Il Panide non sarebbe stato costretto a ritirarsi 
nella foresta, come è anche stato scritto (Kortlandt e Van Zon, 1969”), è 
la foresta che si sarebbe conservata sopra di lui! 

Scimpanzé e Gorilla mostrano in effetti un bacino con ileo in 
tensione (da arboricolo), delle membra contemporaneamente da qua- 
drupedi (con appoggio sull’articolazione delle falangi anteriori ripiegata) 
e da arboricoli arrampicatori e usi ad appendersi con le membra anteriori 
e una dentatura da mangiatori di frutti e foglie. Australopiteci e Uomini 
mostrano invece un bacino con ileo in pressione e delle membra da 
bipedi ancora un po’ arrampicatori nei primi tempi (Australopiteci), una 
dentatura sempre più di tipo onnivoro e uno sviluppo del sistema 
nervoso centrale che implica organizzazione sociale, uso di utensili, 
linguaggio. I caratteri degli uni sembrano essere un adattamento ad un 
ambiente alberato anche se non ugualmente denso dappertutto; i 
caratteri degli altri possono invece essere interpretati come la risposta 
alle costrizioni di un ambiente scoperto nel quale occorre essere mobile, 
vigile, abile, opportunista e organizzarsi in gruppi se si vuole sopravvivere. 


1... early Hominids expanding out into the savanna mosaic. How might they have gained access to 
these new ecological opportunities? (Laporte e Zihlmann, 1983). 

...i primi Ominidi, diffondendosi fuori dal loro ambiente nel mosaico che è la savana. Come 

avevano potuto avere accesso alle nuove occasioni ecologiche che venivano loro offerte? 
2 The Pliocene and early Pleistocene ancestors of the African Hominoidea evolved originally to a 
large extent, in semi open woodlands and savannas... but in a later evolutionary epoch... their Ape 
relatives were gradually forced to retreat almost entirely into dense forests... (Kortlandt e Van Zon, 
1969). 

Gli antenati del Pliocene e del Pleistocene inferiore degli Ominoidi africani si sono evoluti 
largamente in origine in un quadro di foreste semi-aperte e di savane... ma in un’epoca più avanzata 
.. le Scimmie della loro famiglia si sono viste progressivamente costrette a ritirarsi quasi del tutto in 
fitte foreste... 
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La comparsa degli Ominidi 


Riprendiamo, a valle di questo evento ecologico-tettonico, il filo del 
nostro itinerario lungo gli ultimi dieci milioni d’anni. 

Gli Ominidi, caratterizzati dalla loro locomozione eretta e dalla 
tendenza allo sviluppo del sistema nervoso centrale, stanno per fare la 
loro comparsa. Ora, degli 8-10 milioni d’anni della storia di questa 
famiglia, i primi 5-7 milioni si svolgono esclusivamente in Africa 
orientale: è infatti solo verso tre milioni d’anni fa che si manifesterà una 
espansione che li porterà nell’Africa australe, poiché verso due milioni 
d’anni fa sembra sia stata raggiunta l'Africa tutta intera, ma anche una 
parte importante del Sud dell’Eurasia; infine gli ultimi centomila anni 
vedranno popolarsi man mano il resto del mondo. 

Il quarto protagonista della nostra commedia è dunque il primo 
Ominide. Fa parte di quel gruppo affascinante, innalzato al rango di 
sotto-famiglia, chiamato Australopiteci: affascinante, perché vicinissimo 
agli Uomini pur proponendone un’immagine differente (Coppens, 
1983b). E questo primo Ominide, il più antico e il più primitivo degli 
Australopiteci, ho suggerito di chiamarlo, in modo per ora informale, 
Pre-Australopitbecus (Coppens, 1981a), poiché mi sembra sufficiente- 
mente carico di caratteri propri (derivati) e sufficientemente diverso 
dagli altri Australopiteci di cui è, peraltro, parzialmente contemporaneo, 
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Figura 12. Hadar (Etiopia). 


per meritare uno statuto di genere differente. Compare per lo più in 
letteratura con il nome di Australopithecus afarensis, nome che proba- 
bilmente si riferisce a due specie e forse perfino a due generi di Ominidi. 
Unicamente est-africano, Pre-Australopithecusè stato riconosciuto finora 
in nove località (cfr. infra fig. 14): Hadar (fig. 12), Middle Awash e Omo 
in Etiopia, Est Turkana, Lothagam, Lukeino, Kaparaina, Chemeron in 
Kenya e Laetoli in Tanzania, la più antica delle quali raggiunge i sei 
milioni e mezzo d’anni (Lukeino) e la più recente i due milioni e 
ottocentomila anni (Omo, vertice del membro B). 


Un bipede arboricolo 


Bipede permanente, ma di una bipedia originale poiché rimaneva 
anche eccellente arrampicatore (come testimoniano per esempio l’am- 
piezza del movimento di rotazione del ginocchio o il bloccaggio delle 
articolazioni della spalla e del gomito), questo Ominide era dunque di 
piccolissima statura; in piedi non superava il metro che di molto poco 
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(Senut, 1981; Stern e Susman, 1983; Tardieu, 1983). 

Il cranio piccolo, ma massiccio, ricopriva una cavità endocranica 
modesta di circa 400 cm*; la larga faccia presentava un grande sviluppo 
delle arcate zigomatiche e un forte prognatismo alveolare; l’arcata 
dentaria superiore, lunga e stretta, presentava, dalle due parti del palato 
molto poco profondo, delle file quasi rettilinee e parallele di denti jugali 
(canino compreso), separate a volte dalla batteria degli incisivi da un 
diastema. La mandibola, piccola e dall’arcata dentaria subrettangolare, 
presentava anch’essa qualche volta un diastema, ma questa volta tra il 
canino e P,. In quanto ai denti stessi, essi sorprendono a causa di una 
mescolanza di caratteri incredibilmente arcaici (capita che il primo 
premolare inferiore non abbia sviluppato che un tubercolo solo) e di 
tratti umani (il canino non sorpassa, per esempio, il livello degli altri 
denti). 

La recentissima scoperta di questa pietra miliare, concretizzata dalla 
creazione della specie Australopithecus afarensis (Johanson, White e 
Coppens, 1978), è stata estremamente preziosa. Ha dato chiarezza ai 
periodi di tre, quattro, cinque e sei milioni d’anni, fino allora perfetta- 
mente muti; ha permesso ai paleontologi, ponendoli davanti ad una 
anatomia dai numerosi tratti ancestrali, di meglio misurare l'estrema 
vicinanza della nostra parentela con i Panidi; ha fatto prendere loro 
coscienza dell’esistenza di un’altra bipedia che si potrebbe chiamare 
«arboricola». Ma occorre non fraintendere: i paragoni fatti con lo 
Scimpanzé non hanno mai voluto far intendere che Pre-Australopithecus 
potesse essere posto tra i Panidi. Preaustralopiteco è un bipede 
incontestabile ed incontestato (il suo bacino possiede un ileo accorciato 
in pressione, una regione sacra rafforzata, un sacrum allargato, un’ala 
iliaca sviluppata, un ischio breve, un femore dalla diafisi obliqua, con 
troclea dal labbro esterno sporgente, con condilo esterno ellittico etc.); 
inoltre Pre-Australopithecus possiede un encefalo da Ominide (altezza 
del cervello al di sopra del cervelletto, ampiezza dei poli anteriori dei 
lobi temporali, circonvoluzioni della corteccia del lobo frontale, situa- 
zione posteriore del su/cus lunatus, etc.). I tratti condivisi da Pre- 
Australopithecus e da Pan sono evidentemente quelli degli antenati 
comuni alle due famiglie; è del resto la descrizione di Pre-Australopithecus 
che permette di riconoscere nello Scimpanzé ciò che in quest'animale 
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appartiene all’adattamento originale (apomorfo) da ciò che in lui è solo 
conservatismo (plesiomorfo). Poco a poco si costruisce l'identikit 
dell’antenato comune risalente a prima della barriera ecologica-tettonica. 

Pre-Australopithecus è vissuto in un ambiente ancora molto umido. I 
paesaggi che lo circondano consistono in genere in zone di savane 
alberate o addirittura di isolotti forestali o di foreste a galleria (come a 
Lothagam o a Hadar), accanto a grandi estensioni di erba. Comunque, 
siano essi coperti o scoperti, sono sempre ricchi di punti d’acqua. Solo il 
giacimento di Laetoli, in Tanzania, presenta un'immagine un po’ più 
arida, forse stagionale, proponendo una giustapposizione di savane ed 
acacie, macchie discontinue e praterie. 
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Gli Ominidi nell’Africa dell’Est e del Sud 


Australopithecus (Dart, 1925), africano dell’Est e del Sud, inizia la sua 
storia prima che Pre-Australopitbecus abbia concluso la propria; non è 
impossibile, per esempio che il livello ad Australopithecusdel giacimento 
di Sterkfontein nel Transvaal possa essere contemporaneo (tre milioni 
d’anni) degli strati a Pre-Australopitbecus di Hadar in Etiopia. Sono 
evidentemente considerazioni anatomiche che mi hanno spinto, direi 
quasi costretto, ad isolare, sotto forma di ramo indipendente, questo 
curioso Pre-Australopithecus. La sua contemporaneità con Australopithe- 
cusin regioni distanti l’una dall’altra circa 3.000 Km non fa che sostenere 
questo punto di vista, tanto più che occorre aggiungerci il tempo occorso 
agli Australopithecus di origine est-africana per percorrere tale distanza. 
Poiché rimane comunque evidente che queste due forme della stessa 
sotto-famiglia sono imparentate tra di loro, ho proposto una filiazione a 
spiga, innestandosi il ramo di Australopitbecus molto in basso, forse 
verso cinque o sei milioni d’anni fa su quello di Pre-Australopithecus, 
prima che si strutturassero i caratteri derivati da quest’ultimo (fig. 13). 

Australopithecus, incontrato in undici giacimenti (fig. 14), sei 
nell'Africa dell'Est (Omo in Etiopia, Turkana Est ed Ovest e Chesowanja 
in Kenya, Natron e Olduvai in Tanzania) e cinque in Africa del Sud 
(Taung, Sterkfontein, Makapansgat, Kromdraai, Swartkrans), offre, lungo 
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Figura 13. Proposta di schema delle relazioni filetiche tra gli Ominidi (Coppens, 1981). 
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un breve phylum di due o tre milioni d’anni, una immagine spettacolare 
della storia di una specializzazione. Abbiamo già detto che a partire dal 
Miocene il clima perde progressivamente la sua umidità: accentuerà 
questa tendenza nel Pliocene e all’inizio del Pleistocene. Ma questo 
degrado non è continuo: subirà delle crisi di cui una, particolarmente 
spettacolare, sopravvenuta verso due milioni cinquecentomila anni fa, è 
messa in evidenza in modo esemplare nel giacimento dell’Olmo, da una 
quindicina di avvicendamenti diversi (Coppens, 1975a). Questa crisi 
porterà probabilmente con sé sia il notevolissimo adattamento di 
Australopithecusad un regime alimentare che richiedeva una masticazione 
straordinariamente potente sia la selezione di una forma nuova di 
Ominide adatta ad un regime alimentare «opportunista» che viene 
qualificato con discrezione «onnivoro». Il risultato del primo si chiama, 
in modo quasi familiare, l’Australopiteco robusto; quello del secondo, 
l'Uomo. 


Storia di una specializzazione 


Torniamo alla traiettoria del phylum di Australopithecus. Questo 
phylum inizia in Africa dell’Est come in Africa del Sud con una specie 
detta gracile, Australopithecus africanus, che è probabilmente quella 
che si è spostata da una provincia all’altra, e prosegue e termina, in Africa 
dell’Est come in Africa del Sud, con una specie robusta; in Africa dell’Est 
questa si chiama Australopithecus boisei e in Africa del Sud Australopithe- 
cus robustus. È quindi, più ancora che la storia di una specializzazione, 
la storia tipica di una evoluzione parallela (fig. 14). 

Di statura da piccola a media, da 1,25 a 1,50 m, con tendenza 
all'aumento lungo il phylum, Australopithecus è evidentemente bipede 
ma conserva ancora, nelle membra superiori, l'attitudine all’arrampicarsi 
che avevamo chiaramente rilevata sia nelle membra inferiori che in 
quelle superiori di Pre-Australopithecus. Nelle forme robuste, il cranio, 
dalla volta schiacciata e poco spessa, è carico di tutto un apparato di 
aggancio della muscolatura masticatoria (creste temporali riunite in una 
cresta sagittale che raggiunge una cresta nucale, apofisi mastoidee e 
pterigoidee molto pneumatizzate etc.). Questo cranio ricopre un 
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Figura 14. Distribuzione dei Pre-Australopitbecus(a sinistra) e degli Australopithecus (a 
destra). 


encefalo la cui capacità, da circa 400 a 600 cmì, e irrorazione vanno 
crescendo sensibilmente col tempo. La faccia, sempre meno prognata, 
ma sempre più larga man mano che si sviluppano il temporale, il 
massetere e il pterigoide, presenta attorno ad un palato sempre più 
profondo, una serie dentaria continua (senza diastemi), ma divisa in tre 
batterie che s’incrociano a circa 100°. Si distinguono una batteria 
anteriore breve e tagliente costituita da incisivi e da canini sempre più 
piccoli e verticali, e due batterie laterali, lunghe e atte alla triturazione, 
costituite ognuna da premolari a sviluppo vestibulo-linguali e sempre 
più molarizzati, e da molari di dimensioni sempre più impressionanti. La 
mandibola particolarmente robusta e alta (dal mento assente e dai forti 
torus trasversali) è evidentemente in armonia con il mascellare: porta 
una dentatura dalle caratteristiche simili con inoltre uno sviluppo della 
molarizzazione del primo molare di latte e del primo premolare 
definitivo che qui possiede due tubercoli (Le Gros Clark, 1955; Tobias, 
1967). 

Quando si studia l’ambiente di queste specie, si constata, come già 
abbiamo sottolineato, la notevole correlazione tra la trasformazione di 
quest’ambiente e la specializzazione del genere. Il periodo di Austra/o- 
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pithecus africanus è quello della savana e delle alte erbe con acqua 
dappertutto; quello di Australopithecus boisei e di Australopithecus 
robustus — poiché il cambiamento si osserva sia nell’Africa dell’Est 
(Coppens, 1975 a e b, 1983 a) che in Africa del Sud (Vrba, 1985) — è il 
periodo della savana rada e della prateria, qualche volta della steppa o 
addirittura del semi-deserto, percorso da corsi d’acqua dalla portata 
ridotta, costeggiati dal profilo verde spesso discontinuo delle foreste a 
galleria. Così si suppone che il regime alimentare di Australopithecus 
africanus sia molto più vario (dai frutti alla piccola selvaggina) di 
quello degli Australopiteci robusti, il cui menu poteva consistere in 
radici, tubercoli, bulbi, semi e frutti dalla buccia spessa come sovente si 
incontra negli ambienti aridi. 


Utensili lavorati 


Infine non vogliamo dimenticare di menzionare la presenza, vicino 
ad Australopithecussia in Africa del Sud (Makapansgat; Dart, 1975) sia in 
Africa dell'Est (Omo; Chavaillon, 1976) (fig. 15) e questo sin da tre 
milioni di anni fa, di utensili tagliati in osso o in pietra. È la prima volta 
che compare nella nostra storia «l’utensile lavorato a mezzo di un altro 
utensile» per un progetto ben determinato e non è avvenimento da poco! 
La maggior parte degli Autori nega ad Australopithecus il diritto di 
esserne stato l’artefice. Io penso, invece, che conviene interpretare, 
almeno per il momento, l'associazione Australopiteco-utensile come 
una reale associazione artigiano-opera e che non è sorprendente vedere 
l’utensile, come abbiamo già visto per un buon numero di tratti del corpo 
(la prensione della mano, l’erezione del corpo, la struttura del cervello 
etc.), precedere l’Uomo. Tutte queste trasformazioni sono abbozzate o 
addirittura realizzate molto presto; l’Uomo «non farà altro che» portare 
— se così possiamo dire — alcune di esse ad un livello particolarmente 
alto. 

Con Australopithecus dalle mani abili, ci si avvicina certamente 
moltissimo all’ultimo stadio della storia. L’utensile lavorato, per quanto 
modesto, implica infatti un’operazione per un progetto, un lavoro che si 
organizza e si trasmette, una comunicazione in via di elaborazione. 
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IL SESTO PROTAGONISTA, HOMO 


Il più giovane fra gli Ominidi 


Eccoci giunti al sesto protagonista, Homo, l'Uomo, nato probabilmente 
in Africa orientale ben prima che Australopitbecus e perfino Pre- 
Australopithecus abbiano concluso, ognuno per proprio conto, la loro 
storia; Homosi trova dunque ad essere stato contemporaneo per qualche 
tempo di Pre-Australopithecus e per molto tempo (forse due milioni 
d’anni e più) di Australopithecus. ci è sempre sembrato però che gli 
Australopitheci fossero anatomicamente troppo paragonabili al genere 
Homo per non essere imparentati con esso e che la loro localizzazione 
nella stessa provincia, addirittura negli stessi giacimenti, assieme alla 
loro maggiore antichità, ne facessero inoltre degli antenati privilegiati. 
Poiché dunque Australopitbecus è il più vicino ad Homo e i più antichi 


| Homo possono avere tre 0 quattro milioni d’anni, è dunque a partire da 


un Australopithecus est-africano, più antico e indifferenziato ancora del 
più antico e indifferenziato essere a noi noto, che bisogna cercare 
l'origine dell'Uomo. Una diramazione del phylum Homo dal phylum 
Australopithecus attorno ai quattro o cinque milioni d’anni fa potrebbe 
essere una risposta che tenga conto di tutti questi dati (Coppens, 1981b) 
(fig. 13). 

Il genere Homo (Linné, 1758), dapprima dunque est-africano, si è 
diffuso all’incirca due milioni di anni fa verso l’Africa del Sud, poi 
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Figura 15. Il più antico strumentario del mondo in pietra tagliata (Omo, Etiopia). 


attraverso i tre continenti del Vecchio Mondo, per poi, negli ultimi 
centomila anni, concludere la sua conquista della Terra. Si usa attualmente 
dividere in tre tappe successive, chiamate «specie» probabilmente a 
torto, l'evoluzione morfologica di questo genere; si parla di Homo 
babilis, di Homo erectus e di Homo sapiens. 

Il primo Uomo è quindi Homo habilis (Leakey, Tobias e Napier, 
1964), quello che segna lo stacco di genere nei confronti dell’antenato 
Australopithecus. Prendendo come punto di partenza i suoi resti est- 
africani, ritrovati in cinque località (Hadar e l’Omo in Etiopia, Kanapoi e 
l'Est Turkana in Kenya, Olduvai in Tanzania), lo si riconosce facilmente 
soprattutto grazie a tre caratteri essenziali: la bipedia più eretta, che 
ormai è il suo unico mezzo di locomozione (sono scomparsi i segni 
caratteristici dell’arrampicatore); la dentatura, onnivora, allineata in 
un’arcata arrotondata e continua (con incisivi e canini più forti in 
relazione ai premolari e molari, meno forti); l’encefalo più grosso, 
dotato di zone laterali di associazioni molto sviluppate (accennate dal 
posto che prendono queste aree nella superficie dei calchi endocranici 
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Figura 16. Il paesaggio scoperto dell’Africa orientale. 


e dall'aumento della irrorazione sanguigna, già un po’ anastomizzata, 
leggibile sulla faccia interna della scatola cranica) (Coppens, 1981 a). 
Bipede in senso stretto (in qualche modo è il primo Ominide ad 
esserlo), onnivoro e con un cervello migliore: si potrebbe quindi 
definire in questo modo, con una battuta, il più giovane degli Ominidi. 


Un adattamento decisivo 


Abbiamo già visto, in occasione dello studio dell’evoluzione del 
phylum degli Australopiteci, che il successo del genere Homo sembra 
risalire alla trasformazione dell'ambiente; nato apparentemente nel 
corso del fenomeno di diminuzione dell’umidità, di cui è possibile 
seguire la progressione a partire dal Miocene, la crisi di due milioni e 
mezzo d’anni fa sembra aver avuto un ruolo essenziale nella sua 
selezione definitiva. Mentre in precedenza egli compare in modo molto 
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modesto, a partire da quella data si fa sempre più presente e, man mano, 
dominante. Riprende, in qualche modo, più di trenta milioni d’anni 
dopo, la soluzione «scelta» da Aegyptopithecus, rispondendo con un 
miglior funzionamento di un miglior cervello ad un ambiente che 
diventa particolarmente difficile (fig. 16): egli gioca la carta fine dello 
spirito e la vince nello stesso momento in cui Australopithecus gioca la 
carta specializzata della dentatura e la perde (anche se pur sempre dopo 
un milione e mezzo di anni di successo). 

È probabilmente a partire da quest'epoca del suo sviluppo che la sua 
crescita demografica lo spinge ad ingrandire pezzo per pezzo il proprio 
territorio di raccolta e di caccia dapprima fino all’Africa del Sud (fig. 16) 
dove la sua presenza è segnalata poco dopo la crisi di due milioni e 
mezzo d’anni fa (Sterkfontein, due milioni d’anni fa; Vrba, 1985), poi nel 
resto dell’Africa e nel Sud dell’Eurasia (date risalenti a più di due milioni 
d’anni fa sono proposte per gli utensili di pietra del Massiccio centrale 
francese e da un milione settecentomila a un milione ottocentomila anni 
fa per i resti di Ominidi in Indonesia e in Cina). 


Una società affermata 


Grazie sia alla sua attrezzatura di pietra e di osso sia al suo regime 
alimentare parzialmente carneo, questo primo Uomo ci ha svelato, un 
po’ più dei suoi predecessori, la sua vita quotidiana, il suo comportamen- 
to, le sue tecniche di caccia e di taglio, il suo habitat. Si sono ritrovate un 
certo numero delle aree da lui occupate e sono gli oggetti di cui sono 
cosparse che, per la loro natura, la loro distribuzione, la loro disposizione, 
ci forniscono un gran numero di tali informazioni. 

Vivendo in piccoli gruppi (da quindici a venti individui), egli 
soggiornava in effetti alcuni mesi — la durata di una stagione di raccolta 
o di caccia — in località fisse, spesso ben sistemate all’ombra e sulla riva 
di un corso d’acqua. Gli capitava perfino di costruire piccoli ripari 
circolari di circa 4 m di diametro, costruiti probabilmente con pelli o 
rami tesi su un’impalcatura di pali o archetti. Uno strumentario essenzial- 
mente litico gli è ormai associato permanentemente e in abbondanza. 
Costituito da strumenti su ciottolo, da prodotti di percussione, da 
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schegge e da pezzi su schegge, esso costituiva un «nécessaire» già 
elaborato le cui forme avevano visibilmente dato buona prova per le 
diverse funzioni alle quali erano destinate (ciottoli lavorati adoperati di 
preferenza per sbucciare, schegge per ritagliare etc.) e non potevano in 
seguito che venire trasmesse per insegnamento da una generazione 
all’altra. Una suddivisione per sessi del lavoro poteva già essere stata 
praticata dopo che era diventata consueta la caccia collettiva: il raccolto 
poteva essere effettuato più facilmente dalle donne incaricate di seguire 
i piccoli, la caccia invece dagli uomini più liberi di muoversi. I numerosi 
resti di selvaggina ritrovati fanno pensare, data la loro diversità, ad una 
attività anch’essa molto varia di mangiatore di carogne (grossa selvaggina: 
Dinotherium, Elefanti, Pelorovis, Ippopotami s'incontrano sotto forma di 
cadaveri freschi ritagliati sul posto), di cacciatore con trappole o di 
cacciatore in corsa (selvaggina molto piccola: Scoiattoli, Istrici, Talpe, 
Pipistrelli, Toporagni, Lepri, Lucertole, Camaleonti, Rane, Rospi) e infine 
di cacciatore con le armi da lancio (selvaggina di statura media: Maiali, 
Cavalli, Giraffe, Scimmie, Coccodrilli, Gazzelle, Antilopi, di cui diversi 
portano, nello stesso punto del cranio, segni d'impatto che potrebbero 
essere dovuti all'urto di una pietra). 

È dunque già il ritratto lusinghiero di un essere, vivente in società, 
che organizza alla perfezione la sua ricerca di cibo, trasportandolo per 
dividerlo in campi di base attrezzati, che taglia la pietra e l’osso in modo 
appropriato all’uso cui desidera destinarlo e che si esprime volentieri per 
insegnare e imparare, per cacciare e raccogliere o semplicemente per 
vivere. Dopo tutto questo, come possiamo dubitare della natura umana 
dell’ Homo babilis? 


Una evoluzione continua 


Ora esaminiamo l’insieme del phylum del genere Homo nelle sue 
caratteristiche e nella sua evoluzione durata alcuni milioni d’anni. 

Homoè un Ominide di statura maggiore e di peso più grande di quelli 
dei suoi antenati. Il suo cranio, la cui volta si sviluppa in relazione 
all’ascensione del frontale, il rigonfiamento delle regioni parietali e 
temporali, l’arrotondamento dell’occipitale, ricopre un encefalo che 
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Figura 17. Schema riassuntivo dell'evoluzione degli Ominidi e delle loro migrazioni 
come sono state qui adottate. 


acquista sempre maggiore volume fino a raggiungere il quadruplo di 
quello dei suoi predecessori. Non dimentichiamo mai che l’encefalo è, 
fra tutti gli organi di tutti gli esseri viventi, quello il cui sviluppo è il più 
straordinario e il più rapido. Lo scheletro facciale di Homo, da parte sua, 
si riduce da moderatamente prognato ad ortognato; l’arcata zigomatica è 
leggera e le fosse temporali sempre più piccole di quelle di Austra/opi- 
thecus. L’arcata dentaria, lo abbiamo già visto, è parabolica e continua; la 
mandibola, meno alta e robusta di quella degli Australopiteci, presenta 
una tendenza allo sviluppo di una eminenza mentoniera; la dentatura 
presenta una molarizzazione meno sviluppata di quella raggiunta dagli 
ultimi Australopiteci, una tendenza alla riduzione del terzo molare, dei 
tubercoli e dei cingulum e alla semplificazione degli schemi dei solchi 
di tutti i denti jugali. Per quanto riguarda il suo scheletro post-craniale, 
oltre ad una generale progressiva gracilità, esso presenta una tendenza 
all’allungamento dell’arto inferiore e, al contrario, all’accorciamento di 
quello superiore. 

Aggiungiamo che questa evoluzione degli Homoè il più bell'esempio 
di ciò che gli specialisti del fenomeno chiamano un gradualismo filetico: 
non vi è alcun limite netto fra una «specie» e l’altra (Coppens, 1981 b). 
E aggiungiamo anche, quasi per memoria, poiché converrebbe parlarne 
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a lungo ma non è questa ora la nostra intenzione, che lo sviluppo della 
società, del suo equipaggiamento tecnico, della comunicazione tra i suoi 
membri sta per svilupparsi, lungo il nostro phylum, in modo stravagante, 
il che eserciterà in particolare una evidente azione di ritorno sull’evolu- 
zione biologica propriamente detta. 


S1 


LA SCIMMIA, L’AFRICA E L’UOMO 


AI punto in cui siamo delle nostre conoscenze, il ruolo del continente 
africano appare così sempre più fondamentale nell’evoluzione dei 
Primati superiori (Coppens, 1983 d). Abbiamo visto in effetti che gli 
Ominoidi sembrano aver avuto un’origine africana; fra gli Ominoidi, gli 
Ominidi si comportano come se avessero avuto un’origine esclusivamente 
est-africana; fra gli Ominidi infine Homo sembra anch’esso essere 
comparso nell’Africa dell'Est. Si potrebbe quasi riassumere, in modo 
evidentemente del tutto schematico, i nostri ultimi trentacinque milioni 
di storia come segue: Aegyptopithecus fonda in Egitto la dinastia degli 
Hominoidea; fra i suoi discendenti, Proconsul, grazie alla sua vitalità e ad 
un evento tettonico fortuito, diventerà il primo conquistatore del Mondo 
Antico; il suo successore, Kenyapithecus, approfittando delle stesse 
condizioni, ripeterà la prodezza; poi un altro incidente tettonico, questa 
volta nel cuore stesso della loro culla, dividerà in due parti la discendenza 
di questi ultimi dieci milioni d’anni (fig. 17). Quella che interessa noi 
inizierà la propria storia in modo molto discreto, forse il tempo di un 
adattamento, con Pre-Australopithecus nell’Africa dell’Est e Australopi- 
thecus nell’Africa dell'Est e nell'Africa del Sud; ma la proseguirà in modo 
clamoroso con la più potente pulsione di tutta l'avventura, la conquista 
del pianeta e, da qualche tempo, dei suoi dintorni, da parte del genere 
Homo (fig. 17). 

Senza certo avere la pretesa di essere in grado di rispondere alle 
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quattro domande essenziali di questa storia che è la nostra: dove, 
quando, come e perché sono comparsi gli Hominoidea, gli Hominidae, 
gli Homo, cerchiamo però di avere l’audacia di fare un tentativo. 

Dove? L'Africa è la risposta comune alle tre domande. 

Quando? Come abbiamo visto, la risposta più aggiornata, anche se 
approssimativa, è di trentacinque milioni di anni per gli Ominoidi; di 
dieci milioni d’anni forse quella, un po’ più forzata, che riguarda gli 
Ominidi e infine cinque milioni d’anni quella, esagerata, dell’origine del 
genere Homo, che sarebbe probabilmente più ragionevole prendere in 
considerazione fra i tre e i quattro milioni d’anni. 

Come? Non è impossibile che ad ognuno di questi gradini $i sia 
verificata, dopo trasformazioni genetiche alle quali il paleontologo non 
ha accesso, una selezione delle forme meglio adattate a quei climi 
stagionali, nel complesso meno umidi, che si stavano strutturando. 
Questo adattamento è avvenuto forse volta per volta tramite la trasforma- 
zione della struttura cerebrale, accompagnata, in Pre-Australopithecus, 
dall’erezione del corpo e in Homo dalla modifica della dentatura 
richiesta da un cambiamento dell’alimentazione, ciò che porta ad un 
importante cambiamento del comportamento individuale e collettivo 
(sviluppo di tutto l’apparato tecnico, della coscienza e del linguaggio). 

Perché? Come per la domanda precedente, non è possibile dare una 
risposta esauriente, ma è perfettamente possibile sottolineare un certo 
numero di cause ambientali che indiscutibilmente hanno partecipato 
alla selezione che ha orientato essa stessa la nostra evoluzione: lo 
stabilirsi di un regime stagionale in Egitto trentacinque milioni d’anni fa, 
la diminuzione progressiva delle precipitazioni ad Est della Rift Valley 
dieci milioni d’anni fa e l’accentuazione di questo fenomeno negli ultimi 
milioni d’anni. 

La nostra storia ci appare quindi essere stata estremamente dipendente 
dall'ambiente; appare anche che essa deve il suo successo al fatto che, 
ogni volta che si imponeva un nuovo adattamento, è prevalsa la 
selezione del miglior sistema nervoso centrale. L'Uomo che siamo e che 
ha portato ad un livello straordinario questo sviluppo del sistema 
nervoso e ciò che ne è risultato appare infine come il termine attuale di 
una lunga strada la cui esperienza è stata tramandata. 
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EVOLUZIONE DELL'UOMO 


Gli Ominidi sono dei Vertebrati, dei Mammiferi, dei Primati, delle 
Aplorrine, delle Catarrine. In questo senso, la loro evoluzione procede 
nello stesso modo di quella dei Cefalopodi o di quella dei Roditori. 
Quest’articolo intende dare un certo numero di esempi che illustrano 
quest’aspetto «come gli altri» dell'evoluzione degli Ominidi. 

Eppure lo sviluppo di quel prolungamento dell’arto superiore che 
viene chiamato utensile prende, a poco a poco, a partire da tre milioni 
d’anni fa, una tale importanza che quell’evoluzione, detta culturale, 
finisce con l’agire sull'evoluzione biologica. Altri esempi illustreranno 
quest’aspetto «non come gli altri» della nostra evoluzione. 

Il presente scritto è l’ultimo di una serie di contributi, organizzati da 
Frangois Jacob su «l’evoluzione», presentati all'Accademia delle Scienze 
(v. «La Vie des Sciences, 1985, 2, n° 5, p. 405). 





UN APPROCCIO PALEONTOLOGICO DEGLI OMINOIDI 


Intendiamo anzitutto ricordare i grandi itinerari di questa evoluzione, 
così come sono oggi press’a poco universalmente ammessi. 

L'Uomo è un Primate. Quest’ordine di Mammiferi vede la luce verso 
la fine del Cretaceo, 70 milioni d’anni fa, in Europa e nell’America del 
Nord allora unite. Poi, dopo un certo numero di vicissitudini, compare 
nell’Eocene — quindi 50 milioni d’anni fa — in Europa, America del 
Nord e questa volta anche in Asia — il sottordine delle Aplorrine, che 
darà origine, forse in Asia nell’Eocene finale, 40 milioni d’anni fa, all’ipo- 
ordine dei Simiiformes e poi, in Africa, nell’Oligocene, 35 milioni d’anni 
fa, all’infra-ordine delle Catarrine (Coppens, 1983 d). 

Ora, una delle super-famiglie che compongono le Catarrine è quella 
degli Hominoidea ed eccoci, con essi, entrare direttamente nella nostra 
storia: a partire da qui si succedono in Africa, a dispetto di alcuni tentativi 
eurasiatici (senza successo o con altri destini), un certo numero di 
famiglie che sembrano segnare il nostro itinerario: i Propliopithecidae 
con Aegyptopithecus di 35 milioni di anni fa, i Dryopithecidae con 
Proconsuldi 20 milioni d’anni fa, i Ramapithecidaecon Kenyapithecusdi 
15 milioni d’anni fa, poi gli Hominidae, separati dai Panidae (gli 
Scimpanzé e i Gorilla) dieci milioni d’anni fa; l’ultimo troncone di 
questa strada è dunque quello seguito dalla famiglia degli Hominidae, 
prima strettamente africana con la sotto-famiglia delle Australopithecinae, 
poi, in successione, africana a partire da quattro milioni d’anni fa, 
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eurasiatica a partire da due milioni, americana e australiana a partire da 
50.-100.000 anni fa, con la famiglia degli Homininae e il suo genere 
unico, il genere Homo, di cui noi rappresentiamo la specie più giovane, 
l’Homo sapiens. 

Mi permetto anche di ricordare che il mio approccio all’evoluzione 
umana è qui quella del paleontologo; questo significa che faccio uso di 
tempi lunghi (anche se molto meno lunghi di quelli utilizzati da Henri 
Tintant per i Cefalopodi, per esempio; v. La Vie des Sciences, 1985, 2, n° 
5, p. 409); utilizzo anche alti livelli di complessità (quello degli 
organismi) e, per forza di cose, un bassissimo numero di individui, 
qualche volta un unico frammento fossile; il paleontologo è spesso ben 
lontano dalla nozione di popolazione. Armand de Ricqlès, in un recente 
articolo (de Ricglès, 1983) ricordava a questo proposito quanto si 
differenziano le scale del paleontologo da quelle del tempo espresse in 
secondi o in anni del biologo, dalle dimensioni in angstròms del biologo 
molecolare e dalle migliaia di individui dello studioso delle popolazio- 
ni. 

Infine si impone una terza premessa: parleremo di generi e di specie, 
definiti secondo la classificazione di Linneo, ma sappiamo molto bene 
che si tratta ogni volta solo di una valutazione paleontologica basata su 
distanze morfologiche, distanze paragonabili, nella misura del possibile, 
a quelle che separano i generi o le specie biologiche viventi. Occorre 
ricordarsi che il potere di risoluzione sistematica che si appoggia a 
caratteri scheletrici e dentari ha dei limiti e che la nozione di unità 
tassonomica che esso definisce non può coincidere perfettamente con la 
complessità biologica che viene definita dai dati biochimici, cromosomici 
e perfino morfologici delle forme attuali. I paleontologi sono, inoltre, 
ben consci dell’imperfezione delle omologie che essi stessi stabiliscono 
tra i generi e le specie dei gruppi di cui trattano; J.-J. Jaeger lo ha 
sottolineato molto bene in una comunicazione al congresso di Digione 
del 1982 sull’evoluzione (Jaeger, 1983). 
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Poste queste premesse, seguirò il corso del tempo. 

Quando ci si rivolge alle prime tappe della storia degli Hominoidea 
— Aegyptopithecus, Proconsul, Dryopithecus, Kenyapithecus, Ramapithe- 
cus il loro studio morfologico, la presa in considerazione della loro 
età geologica e quella della loro situazione geografica portano a inserirli 
nel tempo, nello spazio e nella filogenesi come ho fatto in un recente 
articolo apparso su Za Vie des Sciences (Coppens, 1984). 

Aegyptopithecus, il più antico e il più primitivo, vive nel Nord-Est di 
un’Africa insulare; Proconsu/ probabilmente ne discende se, approfit- 
tando del contatto delle placche tettoniche afro-araba e euroasiatica, 
passa nell’Eurasia con i tratti di Dryopithecus che poi scompare. Ma 
Proconsul prosegue la sua strada in Africa e dà origine a Kenyapithecus, 
che passerà anche lui in Eurasia con la forma Ramapithecus, di cui alcuni 
rappresentanti sfoceranno negli Orang-Utan. 

Forse, a motivo dell’assenza di giacimenti, della mancanza di fossili, 
delle incertezze della conservazione e della prospezione, questa succes- 
sione somiglia a ciò che Eldredge e Gould (Eldredge e Gould, 1972; 
Gould e Eldredge, 1977; Gould, 1980) hanno recentemente chiamato 
una evoluzione ad «equilibri punteggiati», dove tutto sembra avvenire 
come se le forme nuove comparissero senza transizione apparente. 
Secondo questa concezione, infatti, la specie rimane stabile per la 
maggior parte della sua durata in vita, ma questa stabilità viene interrotta, 
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Figura 18. a: Carta della distribuzione dei Panidi attuali e degli Ominidi più antichi. Non 
vi è alcun Panide fra gli antichi Ominidi, né alcun Ominide fra i Panidi. La Rift Valley 
divide le due aree di diffusione. b: Profilo topografico attuale dell’Africa all'equatore, 
dall’Oceano Atlantico all'Oceano Indiano. (disegni Michel Garcia). 
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ogni tanto, da crisi di speciazione, delle «puntuazioni», geologicamente 
istantanee e prodotte da modifiche delle condizioni ambientali. 

Ora, si possono seguire le specie di Hominoidea citate per diversi 
milioni d’anni senza rilevare in esse il minimo cambiamento: questi 
periodi vengono chiamati «stasi». 

È in quel momento, ossia nel Miocene superiore, verso i dieci milioni 
d’anni fa, che si pone l'evento fondamentale di tutta la nostra storia, ossia 
la comparsa della famiglia degli Ominidi e, nella stessa occasione, di 
quella della famiglia dei Panidi, le grandi Scimmie africane, nostri 
parenti più prossimi. Ho già esposto in La Vie des Sciences (Coppens, 
1984) il modo in cui immagino questa doppia nascita a partire dagli 
stessi antenati (Coppens, 1983 a e d). La popolazione di questi antenati 
comuni sarebbe vissuta nelle regioni peri-equatoriali dell’Africa, nella 
foresta e nella savana alberata che si estendevano senza interruzione 
dall'Oceano Atlantico all'Oceano Indiano; la riattivazione della Rift 
Valley — cedimento, formazione del margine della faglia occidentale, 
rialzo di tutta l’Africa orientale — ha però tagliato in due parti disuguali 
questa banda trasversale: una parte occidentale, rimasta esposta alle 
precipitazioni che hanno origine dal Golfo di Guinea, e una parte 
orientale che si sottrae a poco a poco a quest’influenza. I Panidi, 
Scimpanzé poi Gorilla, adatti ad ambienti arborei, rappresenterebbero i 
discendenti dell'Ovest di questi antenati comuni, mentre gli Ominidi, 
adatti ad ambienti sempre più aperti, ne rappresenterebbero i discendenti 
dell’Est. Questa ipotesi è sostenuta da una apparente contraddizione: la 
paleontologia, l'anatomia comparata, la fisiologia, l’embriologia, la 
biologia molecolare, la citogenetica, l’etologia: tutto proclama che 
Uomini e Scimpanzé sono estremamente vicini; e in venticinque anni di 
scavi in Africa orientale, non abbiamo mai raccolto, fra le centinaia di 
migliaia di ossa fossili fra cui migliaia di resti di Ominidi, il minimo 
frammento osseo o dentario che si possa attribuire ad un Panide. Se 
questi Panidi si trovano oggi tutti ad Ovest della Rift Valley e gli Ominidi 
più antichi tutti ad Est della Rift Valley, questo è certo dovuto al fatto che 
gli uni e gli altri si sono sviluppati e differenziati sul luogo dove si 
trovavano. Non vi è stato, come è stato scritto, movimento degli uni dalla 
savana verso la foresta o movimento degli altri dalla foresta verso la sa- 
vana. La foresta è rimasta sopra gli uni, mentre è scomparsa sotto gli altri. 
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Figura 19. Esempio di paesaggio dell’Ovest della Rift Valley: la foresta del Mayombe nel 
Congo (foto Yves Coppens). 


Questa speciazione per isolamento geografico (peripatrico) è un 
bellissimo esempio di cladogenesi. Una stirpe, nella fattispecie quella 
degli antenati comuni agli Uomini e agli Scimpanzé$, si scinde in due e dà 
origine a due specie sorelle, diverse pur traendo origine dalla stessa 
specie madre (Mayr, 1970). 

Dal lato orientale stiamo dunque assistendo allo sviluppo degli 
Ominidi, prima degli Australopitecini, con Pre-Australopithecuse Austra- 
lopitbecus, poi Ominidi con l’unico genere Homo: l'evoluzione di questa 
famiglia illustrerà un buon numero di concetti ben noti in altri esempi 
evolutivi. 

Il riconoscere, anzitutto, in Pre-Australopitbecus (Coppens, 1981 a, 
1983 b) un certo numero di caratteri dello Scimpanzé (il che naturalmente 
ha spinto alcuni autori al controsenso di vedere in Pre-Australopithecus 
uno Scimpanzé), ha permesso di distinguere in questo Ominide più 
antico ciò che era un carattere ancestrale o plesiomorfo da quanto era un 
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Figura 20. Esempio di paesaggio dell'Est della Rift Valley: La pianura di Serengeti e la gola 
di Olduvai in Tanzania (a destra, nell'angolo inferiore, Mary Leakey) (foto Yves 
Coppens). 


carattere derivato e apomorfo (citerò ad esempio: la grande dimensione 
dei primi incisivi superiori, l’esistenza di diastemi tra il secondo incisivo 
e il canino superiore e tra il canino e il primo premolare inferiore, la 
forma ad U dell’arcata dentaria, la ridotta profondità del palato, la piccola 
dimensione del volume cerebrale, la forte costrizione post-orbitale, 
l'ampiezza della rotazione dell’articolazione del ginocchio etc.). È 
grazie a questi tratti condivisi da Pre- Australopithecuse dallo Scimpanzé, 
cioè ereditati dall'uno e dall’altro e allo stesso titolo dall’antenato 
comune, che si inizia la ricostituzione di questo antenato e che si può 
tratteggiarne un identikit: si tratta probabilmente di un quadrupede, di 
piccola statura, arboricolo ma in grado di spostarsi anche a terra, 
portatore di un piccolo encefalo di meno di 400 cm° e di una dentatura 
dai forti incisivi centrali superiori, canini moderati, primi premolari 
inferiori ad un solo tubercolo e molari di grandezza crescente dal primo 
al terzo. 
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Aver messo in evidenza i tratti originali peculiari a Pre-Australopithecus 
— si usa dire «derivati» o apomorfi — e aver preso coscienza della 
contemporaneità di Pre-Australopithecus e di certi Australopithecus mi 
ha fatto considerare Pre-Australopitbecus un genere laterale e non 
ancestrale degli altri Ominidi. Quando poi si passa ad esaminare il 
genere Australopithecus, si giunge alle stesse conclusioni. Le specie di 
Australopithecus che si conoscono, in parte se non totalmente contem- 
poranee dei primi Homo, sono sempre troppo specializzate per poter 
essere considerate gli antenati del genere Homo. 

Si è così portati a costruire una filogenesi a spiga 0 a cima (si potrebbe 
perfino chiamarla cima scorpioide) per tentare di tenere conto al meglio 
di tutti questi dati. 

Il ragionamento seguito è il seguente: 

Pre-Australopithecus è troppo vicino, anatomicamente, ad Australo- 
pithecus perché possa non essergli parente. Allo stesso modo, Australo- 
pithecus è troppo vicino, anatomicamente, ad Homo per non essergli 
parente. Però esistono degli Pre-Australopithecus dai caratteri derivati 
contemporanei di Australopithecus. Esistono anche degli Australopitbhecus 
dai caratteri derivati contemporanei di Homo. 

Poiché alcuni Pre-Australopithecussono più antichi del più antico fra 
gli Australopithecus, e alcuni Australopithecus più antichi del più antico 
fra gli Homo, è possibile immaginare che un antichissimo Pre- Australo- 
pithecus, molto indifferenziato, sia all'origine di Australopithecus, anche 
se continua a svilupparsi il phylum dei Pre-Australopithecus; si può 
anche immaginare che un antichissimo Australopithecus, molto indiffe- 
renziato, sia all’origine del genere Homo, anche se continua a svilupparsi 
il phylum degli Australopitbecus. 

Questa constatazione è classica in paleontologia. Il fossile che si trova 
fornisce una buona immagine di ciò a cui doveva somigliare l’antenato. 
Ma è sempre «troppo specializzato», troppo «derivato» diciamo oggi — 
sotto l'influenza dell’assimilazione all'americana del pensiero del tedesco 
Hennig (Hennig, 1950) —, per essere egli stesso l’antenato diretto di 
chiunque. Le basi dei rami sono quindi tratteggiate come lo sono le 
diramazioni dei rami nuovi. Pierre Teilhard de Chardin ha esposto con 
grazia questo concetto nei termini seguenti: «Ogni volta che una nuova 
forma vivente sorge dalle profondità della storia davanti ai nostri occhi, 
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Figura 21. Filogenesi degli Ominidi: tre schizzi dalle caratteristiche originali (disegno 
Michel Garcia). 


non sappiamo forse che si presenta fatta e finita, e che è già legione» 
(Teilhard de Chardin, 1955). È un po’ per cercare di uscire da questo 
schema, che evidentemente non può soddisfare nessuno, che Eldredge 
e Gould (Eldredge e Gould, 1972; Gould e Eldredge, 1977; Gould, 1980) 
hanno proposto l’evoluzione per salti, per «quantum» di trasformazione, 
l'evoluzione per equilibri punteggiati di cui abbiamo già parlato. 
Eccoci dunque di fronte ad un itinerario filetico a tre rami, estrema- 
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Figura 22. Mascellare superiore e palato del Pre-Austra/lopitbhecus dell’ Hadar (Etiopia). AI 
200-1. Questo esemplare mostra un certo numero di caratteri ancestrali condivisi con lo 
Scimpanzé: grandi dimensioni dei primi incisivi superiori, diastemi tra il secondo 
incisivo e il canino, allineamento dei premolari e dei molari, forma dell’arcata dentaria, 
debole profondità del palato ecc. Da notare che il canino destro sembra anormalmente 
pronunciato solo perché è uscito dal suo alveolo (foto Donald Johanson - in scala). 


mente interessante poiché è, nel suo insieme, l’itinerario della nostra 
famiglia e, allo stesso tempo, l’illustrazione di tre saggi dalle caratteristiche 
originali. È come se ci guardassimo nello specchio del passato e questo 
specchio ci rimandasse, ogni volta, un'immagine un po’ diversa di noi 
stessi. 

La prima immagine, quella di Pre-Australopithecus, è quella di un 
Ominide di piccola statura, da 1,10 a 1,20 m., bipede ma di una bipedia 
particolare accompagnata da una grande disposizione ad arrampicarsi 
sugli alberi: potente muscolatura degli arti superiori, adduttori del 
braccio, coattori della spalla, flessori dell’avambraccio sul braccio, 
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Figura 23. Da sinistra verso destra: profili di crani di Scimpanzé, Pre-Australopiteco e 
Uomo moderno. Da notare la somiglianza delle prime due forme (Documento 
dell’Institute of Human Origins, Berkeley). 


articolazioni della spalla e del gomito combacianti meglio delle nostre, 
maggiore ampiezza della rotazione del ginocchio... In modo un po’ 
eccessivo, chiamo spesso Pre-Australopithecus bipede arboricolo. A 
tutto questo occorre aggiungere una faccia ancora molto prognata, un 
encefalo molto ridotto (circa 400 cm, talvolta anche meno), una 
fortissima costrizione post-orbitale, un aspetto incontestabilmente molto 
scimmiesco quindi di questa regione cranio-facciale appena un po’ 
corretto dalla piccola dimensione dei canini e dalla tendenza alla 
molarizzazione dei primi premolari inferiori. È in questa categoria che si 
inseriscono gli elementi di scheletro di un soggetto femminile di 3 
milioni d’anni fa scoperto nel 1974 nell’Afar etiope da una spedizione 
diretta da Maurice Taieb, da Donald Johanson e da me stesso, scheletro 
che abbiamo soprannominato «Lucy» (Taieb, Johanson e Coppens, 
1975). Questo scheletro ci ha evidentemente fornito molte informazioni 
circa la statura di questi Ominidi, le loro proporzioni (quelle della 
dimensione dei loro arti superiori in rapporto a quelle degli arti inferiori, 
per esempio: quelli superiori erano un po’ più lunghi di quanto lo siano 
oggi), le loro articolazioni, la biomeccanica del corpo. Ma si tende a 
dimenticare che circa altri trecento resti fossili di questa stessa forma, 
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rappresentanti non meno di 35 individui, sono stati scoperti dalla nostra 
spedizione; l’interesse di questi reperti è stato, bisognava aspettarselo, 
un po’ oscurato dal successo pubblico di Lucy. Ma è chiaramente lo 
studio dell’insieme di questo materiale straordinario eseguito dall’équipe 
di Johanson a Berkeley (Johanson, 1982), da quella di Stern e Susman a 
Stony Brook (Stern e Susman, 1983) e dalla mia a Parigi (Coppens, 1981 
a; Senut, 1981; Tardieu, 1983; Coppens, 1983) che ci ha dato chiarimenti 
su questo Ominide, attualmente il più antico noto. 

La seconda immagine, quella di Australopithecus, è in realtà un’im- 
magine composita di una successione di forme in rappresentanza di un 
phylum della durata di alcuni milioni d’anni (da due a quattro); allo 
stesso tempo è la storia esemplare di una specializzazione, di un 
apomorfismo e quella di una evoluzione parallela. A partire da una 
specie detta gracile, Australopithecus africanus, dalla dentatura genera- 
lizzata, specie di origine est-africana che si estende a partire da tre 
milioni di anni fa all'Africa del Sud, si sviluppano in modo perfettamente 


parallelo e press'a poco contemporaneo due specie robuste, dalla . 


dentatura vegetariana, Australopithecus boiseinell’Africa dell'Est e Austra- 
lopithecus robustus nell’Africa del Sud (notiamo peraltro che la prima 
specie è più robusta della seconda). 

L'immagine globale di Australopithecus è quindi quella di un 
Ominide di statura da piccola a media, da 1,25 a 1,50m., di una bipedia 
più vicina alla nostra di quanto non fosse quella di Pre-Australopithecus 
(l'articolazione del ginocchio è già moderna, per esempio), che 
conserva, particolarmente negli arti superiori, qualche dispositivo 
muscolare e articolare per arrampicarsi. Adattandosi ad una alimentazione 
sempre più ricca in fibre, consistente probabilmente in radici, bulbi, 
tubercoli ma forse anche di semi e di frutti dalla buccia spessa, 
Australopithecus ha sviluppato inoltre un cranio che è un meraviglioso 
utensile per macinare (un vero e proprio mulino): le superstrutture 
ossee, la cresta sagittale, la cresta nucale si dispongono per l’attaccatura 
dell’apparato masticatorio; la faccia si allarga perché si accresce l’apertura 
delle arcate zigomatiche per il passaggio dei muscoli masseteri e rafforza 
alcune zone, ad esempio i pilastri molari, per meglio resistere alle forze 
della masticazione. La dentatura si organizza in tre batterie, una batteria 
anteriore costituita da incisivi e canini, piccola, rettilinea, serrata, 
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Figura 24. Crani e bacini di Scimpanzé e di Pre-Australopiteco (da sinistra a destra). La 
somiglianza dei crani non impedisce la differenza dei bacini, che corrisponde ad una 
differenza nella locomozione (Documento dell’Institute of Human Origins, Berkeley). 


tagliente, dall'impianto verticale che è del resto facilitato dall’ortognati- 
smo della faccia; e due batterie laterali, costituite dai premolari 
(particolarmente molarizzati) dal grande sviluppo vestibolare-linguale e 
da molari enormi, vere lastre dallo smalto spesso, dai tubercoli multipli 
e con faccette interstiziali, tanto i contatti tra questi denti sono stretti (v. 
bibliografia in Coppens, 1983 b). 

Prima di abbandonare gli Austrolopiteci, dirò ancora due parole circa 
l'illustrazione da loro fornita della classica evoluzione a mosaico. Questo 
termine sbagliato usato da Ernst Mayr (sbagliato perché non implica 
l’idea di movimento) indica il fatto che i caratteri non si evolvono tutti 
con la stessa velocità, ma che presentano al contrario una evoluzione 
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differenziale (Mayr, 1970). L’Ominide, che a lungo è stato immaginato 
iniziare il suo sviluppo dal sistema nervoso centrale, sembra invece 
essersi anzitutto eretto, poi aver trasformato la propria dentatura e infine, 
almeno quantitativamente, il suo encefalo ; «eravamo pronti ad ammet- 
tere tutto — scrive Leroi-Gourhan — salvo di aver iniziato dai piedi» 
(Leroi-Gourhan, 1964). Il piede di Pre-Australopitbecus sembra infatti 
possedere il parallelismo dell’alluce e delle altre dita del piede 
dell'Uomo, mentre la sua dentatura possiede, come quella dello 
Scimpanzé, dei diastemi e un primo molare inferiore con un tubercolo e 
il suo encefalo non supera, o supera di ben poco, i 400 cmì, il volume 
cioè dell’encefalo di un piccolo Panide. Nello stesso Pre- Australopithecus, 
il femore ha la stessa obliquità del femore umano, mentre l’articolazione 
del femore e della tibia ha la lassità di quella dello Scimpanzé; 
nell’Australopithecus, l’encefalo è di solo 400-500 cmì, mentre l’arto 
inferiore è praticamente moderno, la dentatura senza diastemi e il primo 
molare inferiore è perfettamente bicuspide — e si potrebbero evidente- 
mente moltiplicare gli esempi. 

Infine vorrei, sempre ancora a proposito degli Australopiteci, parlare 
dell’utensile. 

Sette scavi importanti e numerose prospezioni ci hanno permesso di 
raccogliere, in strati risalenti a più di due e fino a tre milioni d’anni fa 
sulle rive del fiume Omo nel Sud dell’Etiopia, resti di Australopiteci e 
migliaia di pietre scheggiate. Queste pietre, ciottoli spezzati, frammenti 
angolosi, ma soprattutto schegge, sono per la maggior parte di quarzo e 
hanno dimensioni piccolissime (da 1 a 6 cm., più frequentemente da 2 a 
3 cm.). E il 5-6% di esse portano delle scagliature, delle scheggiature, 
delle schiacciature e perfino dei veri e propri ritocchi che portano alla 
realizzazione di lamelle, di pezzi con tacche, di utensili denticolati, 
addirittura di bulini (Chavaillon, 1976). Si tratta di un’industria eviden- 
temente del tutto inattesa a livelli così antichi. E proprio questa antichità 


! Penso infatti che la morfologia esterna dell’encefalo, che si può leggere sul calco 
dell’endocranio, la sua irrorazione e perfino il suo volume relativo alla statura 
dell’individuo rivelino una trasformazione profonda della struttura di quest’organo 
antica quanto la trasformazione della locomozione e di conseguenza caratteristica della 
famiglia degli Ominidi. 
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Figura 25. Il phylum degli Australopitbecus: un esempio di specializzazione e di 
evoluzione parallela (disegno Michel Garcia). 
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e l'associazione con resti di Australopitheci ci fanno pensare che proprio 
questi ultimi sono gli artefici di questo primissimo strumentario 
(Coppens, 1982, 1983 b). 

Ora questo pone la questione dell’utensile lavorato prima dell’Uo- 
mo. 

Personalmente, non mi sembra difficile ammettere che l’uso delle 
mani, liberate dalla stazione bipede, sia molto antico. Ben prima 
dell'Uomo, l’Ominide deve aver utilizzato pezzi di legno, di ciottolo e di 
ossa e un bel giorno aver percosso uno di questi oggetti con un altro per 
migliorarne l’efficacia. 

Quando si vede la precocità della sistemazione di tanti caratteri, la 
bipedia, e con essa il parto ventrale ante-ischiatico, le caratteristiche 
dell’apparato dentario, la struttura dell'encefalo e lo sviluppo della sua 
attività laterale prima e frontale poi, non ci si stupisce di vedere l’utensile 
precedere l'Uomo. Anzi, sarebbe la coincidenza della comparsa simulta- 
nea dell'Uomo e dell’utensile a sembrare sospetta; «l’utensile ha 
prolungato il corpo prima ancora di prolungare la mente» scrive Jean 
Piveteau (1973). 
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Anancus kenyensis x I I I I I 
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Percrocuta sp. cf. 
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Tragelaphus pricei x 
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Theropitbhecus brumpti 
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Equus sp. 

Hippopotamus gorgops 
Kobus ellipsiprymnus 
Megalotragus kattwinkeli 
Hystrix cristata 
Beatragus antiquus 
Stylochoerus nicoli 
Elephas recki st. II 
Mesochoerus olduvaiensis 
Menelikia lyrocera 
Parmularius altidens 











Figura 26. Diffusione nel tempo degli Ominidi e di un certo numero di Mammiferi 
(esempio della sequenza stratigrafica dei giacimenti dell’Omo in Etiopia). Questa 
diffusione mostra con chiarezza il modo globale in cui cambia la fauna. Questa 
trasformazione si verifica, come ci si poteva aspettare, in rapporto diretto con 
l'evoluzione del clima (secondo Y. Coppens e F.C. Howell in Y. Coppens, EC. Howell, G.L. 
Isaac e R.E.E Leakey, 1976). 





L’UOMO 


Ed ora accostiamoci all’Uomo, al genere Homo (Coppens, 1981 b). 

Compare in Africa orientale, molto probabilmente a partire da certi 
Australopiteci, e sembra comparirvi molto presto (4 milioni d’anni fa), 
ma svilupparvisi solamente più tardi (2,5 milioni di anni fa). 

L'immagine che fornisce questo primo Uomo, Homo babilis, è quella 
di un essere più eretto del suo predecessore Australopiteco (posizione 
più avanzata del foramen magnum, per esempio), certamente molto 
meno arrampicatore, seppure lo è ancora, con una statura fra 1,30 e 1,40 
m., dotato di una dentatura da onnivoro (con premolari e molari più 
piccoli dei denti anteriori) e di un encefalo meglio irrorato e più grosso 
(fino a 800 cm? in questa prima specie). 

Ora i resti di Ominidi portatori di questi caratteri si moltiplicano 
stranamente nel momento in cui fauna, flora e sedimenti indicano una 
crisi climatica, una siccità. È del resto il momento «scelto» anche 
dall’Australopiteco robusto per la sua comparsa. Nella valle dell’Omo, il 
rapporto dei pollini d’albero con i pollini d’erba passa in quel momento 
da 0,4% a 0,1%, il numero dei pollini alloctoni dei fronti forestali (umidi) 
vicini dal 21% al 2%, i roditori arboricoli sono sostituiti dai roditori 
scavatori, le Antilopi Tragelaphini che brucano cespugli dalle Antilopi 
Alcelaphini che pascolano nelle praterie, gli Ippoteri dal cavallo, miglior 
corridore; gli elefanti a denti bassi, dal numero ridotto di lamine e dallo 
smalto spesso, dagli elefanti a denti alti (ipsodonti) ad alto numero di 
lamine e dallo smalto sottile, etc. 
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Homo sapiens Middle Stone Age organizzazione del suolo C 









Homo sapiens Middle Stone Age organizzazione del suolo B 










Homo sapiens Acheuleano organizzazione del suolo B 





Homo erectus Acheuleano organizzazione del suolo B 






Homo erectus Acheuleano organizzazione del suolo A 






Homo erectus Olduvaiano organizzazione del suolo A 


Homo babilis Olduvaiano organizzazione del suolo A 
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Figura 27. Sfasatura delle evoluzioni biologica, tecnologica e comportamentale degli 
Uomini fossili. 








È proprio in quel momento quindi che compaiono questi. due 
Ominidi dagli adattamenti così diversi: il potente Australopiteco robusto, 
col suo piccolo cervello e la sua mascella atta a triturare i vegetali più 
coriacei e il piccolo Homo habilis con il suo grosso cervello e la sua 
mascella atta a mangiare di tutto. Tutto questo richiama alla mente una 
storia di selezione. È in ogni caso l’impressione che dà sul terreno: è 
infatti nella valle dell’Omo, durante la spedizione del 1967-76, che ho 
messo in evidenza questo rapporto tra l’evoluzione dell'ambiente e 
l'evoluzione degli Ominidi (Coppens, 1975), rapporto confermato da 
allora nell’Africa del Sud (Vrba, 1985). 

Il paleontologo non è purtroppo in grado di affermare gli avvenimenti 
con una finezza tale da poter capire quale evoluzione preceda l’altra. Può 
invece dimostrare perfettamente l’esistenza di una correlazione tra l’una 
e l’altra e descrivere questa correlazione. 

Secondo l’insieme dei documenti paleontologici, l'evoluzione del 
genere Homo, per quanto la riguarda, sembra passare per tre stadi 


77 


Ominoidi, ominidi e uomini 


principali ai quali si è attribuito lo statuto di specie: Homo babilis, Homo 
erectus, Homo sapiens. Siccome esistono parecchi intermediari tra 
queste forme (citerò l’esempio di un cranio vecchio di 120.000 anni, 
scoperto nella bassa valle dell’Omo in Etiopia che si rivela davanti Homo 
erectus, data la sua pronunciata sporgenza sub-orbitale, e dietro Homo 
sapiens, dato il suo occipitale arrotondato, al punto che Phillip Tobias 
(1969) aveva proposto di indicarne alcuni per mezzo di frazioni (Homo 
erectus/Homo sapiens nel caso precedentemente citato nell’esempio), 
questa evoluzione del genere Homo ha l'andamento di una anagenesi, 
cioè di un gradualismo filetico o di una trasformazione progressiva. 
Perché questo cambiamento del meccanismo evolutivo quando si passa 
dall’Australopiteco all'Uomo? Forse perché lo straordinario sviluppo del 
fenomeno culturale e del posto che prende nella vita dell'Uomo 
interviene a poco a poco e sempre più nella sua evoluzione biologica. 
Prodotta dall’evoluzione biologica, la cultura avrà così un’importante 
azione di ritorno precisamente su questa stessa evoluzione biologica 
(ma non dimentichiamo che altri esempi di evoluzioni graduali sono 
stati descritti — Henri Tintant ce ne ha fatti conoscere in La Vie des 
Sciences (op. cit.) — che per realizzarsi non hanno avuto necessità del 
fenomeno culturale). 

Adogni modo, nell’Uomo questo gradualismo mi sembra chiarissimo, 
contrariamente — all'occorrenza — a quanto scritto da Gould che 
considera l'evoluzione del genere Homo come un esempio di equilibrio 
punteggiato (Gould, 1980). Le tre forme babilis, erectus e sapiens 
assumono allora valore di stadi morfologici, di gradi piuttosto che di vere 
e proprie specie. L'evoluzione del genere Homo è un continuum 
perfettamente panmissico (Coppens, 1981 b). 

Anche l’evoluzione culturale è un modello di continuità. Man mano 
che si moltiplicano le attività degli Uomini si modificano gli utensili, ma 
ogni tecnica nuova tiene conto di quanto è stato acquisito dalle tecniche 
precedenti. L'evoluzione tecnica progredisce allo stesso modo in cui si 
accresce una palla di neve, ripete spesso Jacques Tixier. 

Ma stranamente questo progresso si compie in modo un po’ sfasato 
rispetto all'evoluzione biologica. Homo babilis è artefice della cultura, 
detta Olduvaiana, dei ciottoli lavorati, ma lo sono anche i primi Homo 
erectus. La maggior parte degli Homo erectus andrà poi ad inventare la 
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cultura Acheuleana dei bifacciali e delle accette che verranno fabbricate 
anche dai primi Homo sapiens (Coppens, 1982). Allo stesso modo 
sembra che i progressi del genere di vita e del comportamento di questi 
Uomini, progressi che si possono rilevare dalla lettura della sistemazione 
dei loro habitat, siano sfasati in confronto a quelli del loro strumentario. 
L’Homo erectus continua a vivere come l’ Homo babilis mentre ha già 
inventato il bifacciale; l Homo sapiens continua a vivere come l’ Homo 
erectus mentre ha già cominciato a lavorare bellissimi utensili di pietra 0 
di osso su schegge (Chavaillon, Chavaillon, Hours e Piperno, 1978). 

L'Uomo è inoltre diventato un grande conquistatore dotato, grazie 
alla sua cultura e alla sua intelligenza, di un potere di adattamento senza 
precedente. Mentre l’Australopiteco non si muove quasi, vediamo 
l'Uomo diffondersi in tutto il Mondo Antico sin da due milioni di anni fa 
e nel Nuovo Mondo e nell’Australia a partire da 100.000-50.000 anni fa. È 
forse l’azione combinata dello sviluppo della sua cultura e del suo 
comportamento di onnivoro alla ricerca di nuovi territori di caccia 
ogniqualvolta la crescita del suo gruppo lo esiga che ha fatto del genere 
Homo un Primate che non riesce mai a star fermo. 

Ma come ci appare oggi quest'uomo? Come un essere dotato di una 
coscienza riflessa (sa di sapere); di un utensile di comunicazione molto 
elaborato, il linguaggio; un essere che ha perso i propri istinti e deve 
ormai imparare tutto 0 quasi, in seno ad una società dall’organizzazione 
complessa, un essere che ha scoperto la vita emozionale e la libertà 
assieme al suo corollario, la responsabilità. È evidentemente un avveni- 
mento nuovissimo nella storia dell’evoluzione, che viene qualche volta 
chiamato ominizzazione e che la paleontologia colloca male e spiega 
poco. 

L'adattamento al paesaggio che, dieci milioni d’anni fa, si è aperto ha 
certamente potuto portare con sé, in fasi successive, l'erezione del 
corpo, lo sviluppo del sistema nervoso centrale, il miglioramento della 
precisione di prensione della mano e lo sviluppo del dialogo mano- 
cervello, l’elaborazione dell’utensile, l’organizzazione della società e la 
comparsa del linguaggio. Lo sviluppo di tutte queste tendenze evolutive 
ha anche potuto condurre alla straordinaria complessità del sistema 
nervoso attuale, all’importanza ben nota del fenomeno culturale, 
all’organizzazione di una società mondiale, alle comunicazioni pratica- 
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mente istantanee attraverso l’intero pianeta. Si usa datare, senza prove 
però, l'erezione del corpo all’origine degli Ominidi, a 10-8 milioni 
d’anni fa, l’utensile degli Australopiteci a 3 milioni d’anni fa, il 
linguaggio, secondo certe modifiche della base del cranio e certi 
sviluppi delle regioni dell’encefalo, ai primi Homo erectus (un milione 
e mezzo d’anni fa), il sensibile sviluppo del volume dell’encefalo e della 
sua irrorazione a partire un po’ dall’Homo babilis e molto dall’ Homo 
erectus. Che strana avventura, quella evoluzione che da biologica e 
punteggiata diventa graduale, tecnologica, culturale e sociale pur 
rimanendo, non dimentichiamolo mai, anche sempre biologica. 

Direi volentieri che «l’Uomo è un animale domestico» 0, paragonan- 
dolo ad una pianta e utilizzando il linguaggio che ci ha insegnato Jean 
Pernès, «l’Uomo è un animale coltivato»? (La Vie des Sciences, 1985, 2, n° 
5, p. 429). 


?. La parola francese «cultivé» ha la doppia valenza di «coltivato» e di «colto». (nd) 
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CONCLUSIONE 


Concludendo, vorrei quindi sottolineare l’estrema importanza del. 
l'avvento degli Ominidi, 8-10 milioni d’anni fa. È qui che si collocano 
tutte le tendenze che saranno all’origine della eccezionalità dell'Uomo, 
e non è senza interesse l’immaginare che, se la Rift Valley non avesse, con 
i suoi movimenti, sopraelevata e resa asciutta l’Africa orientale, non vi 
sarebbero stati né Ominidi né Uomini. Questo vuol dire che l’ambiente 
ha giocato un ruolo, ruolo induttivo o selettivo, di cladogenesi, 
preponderante nella nostra evoluzione e ciò a più riprese. In quanto allo 
sviluppo culturale che ne è derivato, ha avuto anch’esso un ruolo di 
primissimo piano, un ruolo di anagenesi e di crescente influenza nella 
nostra storia. 

Nati da una siccità, eccoci oggi, sotto l'influenza di una evoluzione 
culturale crescente, ad acquisire a poco a poco un certo controllo sulla 
nostra propria evoluzione. 
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IL CERVELLO DEGLI UOMINI FOSSILI 


È al decano Guy Lazorthes che debbo oggi il temibile privilegio di 
aprire la serie di conferenze sul cervello. Lo ringrazio e desidero, come 
introduzione, presentare alcune considerazioni su quanto si può dire 
sull’encefalo degli Hominidae fossili e sulla sua evoluzione. 

Debbo infatti precisare che con questa terminologia poco ortodossa 
di «cervello» intendo certo l’«encefalo», ma di fatto parlerò essenzial- 
mente soltanto del telencefalo, mentre con il termine di «Uomo fossile», 
usato deliberatamente per non imporre alcuna nomenclatura nel titolo, 
intendo Hominidae, ossia: una famiglia di Primati superiori che compare 
durante il Pliocene nell'Africa Orientale, forse addirittura durante il 
Miocene superiore, si espande poi in tutto il mondo antico all’alba del 
Pleistocene e nel resto del mondo nel Pleistocene superiore. Diversi 
fossili più antichi sono stati considerati suscettibili di appartenere a 
questa famiglia; ma poiché al momento questo non è chiaramente 
dimostrato e per di più questi fossili non sono rappresentati da resti 
sufficienti tali da poter dire alcunché del loro encefalo, non ne terrò 
conto qui. 

La famiglia degli Hominidae è quindi limitata qui a tre generi 
successivi e in parte simpatrici. 

Un primo genere, non ancora denominato, ma che chiameremo pre- 
Australopithecus per comodità di esposizione, noto in Tanzania, in 
Kenya e in Etiopia almeno da 4 milioni d’anni (ma forse da 5 0 6) fino a 
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circa 2,8 milioni di anni fa, è rappresentato solo da una specie ( Coppens, 
1983, b). Si tratta, pro parte, dell’Ominide denominato Australopithecus 
afarensis e l’autore del presente testo pensa di doverlo innalzare al 
rango di nuovo genere. 

Il genere Australopithecus, incontrato nell’Africa del Sud, in Tanzania, 
in Kenya e in Etiopia, tra 3,5 milioni e forse un po’ meno di un milione 
d’anni fa, è rappresentato da tre specie, Australopithecus africanus in 
Africa del Sud e dell'Est; Australopithecus robustus in Africa del Sud e 
Australopithecus boisei in Africa dell'Est. 

E infine abbiamo il genere Homo, comparso forse sin da 4 milioni 
d’anni fa in Africa dell’Est (Kenya, Etiopia) e di cui si conoscono tre stadi 
morfologici successivi chiamati «specie» che sono Homo babilis, Homo 
erectus e Homo sapiens ( Coppens, 1981, a). 

Filogeneticamente, penso che questi tre generi, pre-Australopithecus, 
Australopitbecus e Homo, si succedano ma che le specie note dei due 
primi non partecipano a questa successione: intendo dire che pre- 
Australopithecus deve trovarsi all'origine di Australopithecus e Australo- 
pithecusall’origine di Homo, ma che queste discendenze si verificano in 
periodi che non ci hanno ancora fornito fossili, verso 5-6 milioni d’anni 
fa la prima e verso 4-5 milioni d’anni fa la seconda: l’unica specie 
conosciuta di pre- Australopithecus rappresenta probabilmente un ramo 
senza uscita, come del resto l’estremità del ramo che porta gli Australo- 
piteci già descritti, Australopitbecus africanus costituendone la parte 
comune e Australopithecus robustus e Australopithecus boisei i rami. 

Cosa si sa dunque oggi dell’ encefalo di questi Hominidae e della sua 
evoluzione durante gli ultimi quattro milioni d’anni? L’encefalo non si 
fossilizza: il suo studio non può dunque essere che indiretto. Ma le ossa 
del cranio che delimitano la cavità che lo ha contenuto, la misura del 
volume di questa cavità, lo studio della forma del suo riempimento e 
l'esame del tracciato delle impronte lasciate dai vasi sanguigni sulla sua 
superficie permettono di scoprirne un certo numero di caratteristiche e 
di tentare di ricostituirlo. 


I. La misura del volume della cavità endocranica è la primissima 
operazione alla quale si dedica il paleontologo. Questa misura si effettua 


sia direttamente, per esempio riempiendo la cavità di semi e calcolando 
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il volume dei semi utilizzati, sia indirettamente, effettuando un calco in 
gesso o in plastica della cavità e calcolandone il volume per spostamento 
d’acqua. Ma, prima di esaminare i risultati di questa misurazione iniziale, 
conviene valutarne il significato. Occorre precisare in effetti che il 
volume ottenuto è quello della cavità endocranica e non quello 
dell’encefalo; tra l’encefalo e la scatola cranica ossea debbono trovar 
posto anche le meningi, lo spazio sotto-aracnoideo, le vene e le arterie 
del cervello e del cervelletto, i seni e i laghi venosi, le dodici paia di nervi 
cranici dalla loro origine apparente fino alla loro scomparsa nei diversi 
foramen e canali ossei, e il volume occupato dal sangue e dal liquido 
cefalorachidiano; tutti questi liquidi, questi organi e queste porzioni 
d’organi rappresentano un volume che varia con l’età e la statura e di cui 
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gli autori discutono l’importanza: Brandes nel 1927 lo valutava nel 10% 
del volume totale della cavità; Mettler nel 1955 nel 33,33%, le rabulae 
biologicae del 1941 nel 5,7% per un neonato, nel 25% per un bambino di 
1 anno e nel 20% per un adolescente di 20 anni. Poiché ad ogni modo non 
è possibile conoscere la percentuale del volume endocranico occupata 
dall’ encefalo di pre-Australopithecus e di Australopithecus per esempio, 
questa digressione ha il solo scopo di meglio far conoscere i limiti della 
portata delle cifre ottenute per questa misura detta di «capacità 
endocranica». 

Diamo ora uno sguardo alle misure vere e proprie. 

L'unica misura per quanto riguarda pre-Australopithecus è stata 
effettuata da Ralph Holloway su un frammento di cranio adulto scoperto 
a Harar, nell’Afar etiopico; la sua valutazione, estrapolata, è inferiore ai 
400 cm?. È un dato ancora inedito (R. Holloway, comunicazione 
personale). 

Numerose misure sono invece state realizzate sui crani di Austra/opi- 
thecus (Broom e Schepers, 1946; Holloway, 1970, 1973, 1975, 1976; 
Tobias, 1971; Falck, 1980 a e b); sono così stati calibrati con molta cura 
11 crani: sette di Australopithecus africanus, 1 di Australopithecus 
robustus, 3 di Australopithecus boisei. Le cifre medie ottenute sono: 

di 442 cm? per Australopithecus africanus 

di 530 cm5 per Australopithecus robustus 

e di 513 cmî per Australopithecus boisei. 

Si può dire che la capacità endocranica dell’ Australopithecus si situi 
tra i 400 e i 550 cm? all'incirca e che quella della specie antica ed 
ancestrale Australopithecus africanus è sensibilmente minore di quella 
delle specie-figlie, tutt'insieme più recenti, più progredite e più 
specializzate, Australopitbecus robustus e Australopithecus boîsei. 

Solo ora si comincia a conoscere meglio l’antichissima forma del 
genere Homo denominata Homo bhabilis. Se ne sono potuti studiare 5 
crani che provengono tutti dall'Africa orientale ed hanno una capacità 
endocranica media di 638 cm?, andando da 500 a più di 750 cm? ( Tobias, 
1971; Holloway, 1973, 1975, 1976). 

La specie seguente, Homo erectus, è, come ci si può ben immaginare, 
molto meglio rappresentata; la si incontra infatti durante quasi un 
milione e mezzo d’anni, e forse anche più, nei tre continenti del Mondo 
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Figura 28. Cranio tipo della specie Austra/opithecus (scoperto nel 1924 a Taung in Africa 
del Sud). Faccia ossea e calco endocranico di un bambino di 5-6 anni. 


antico. Più di 20 crani di questa specie sono stati calibrati: essi vanno da 
meno di 800 cm? per i più antichi e a più di 1200 cm? per alcuni di quelli 
che hanno meno di 500.000 anni. Citiamo ad esempio i 1067 cm? del 
celeberrimo cranio 9 di Olduvai in Tanzania, i 945 cm? per quello di Salé 
in Marocco, gli 815, 855, 900, 943, 1004 e 1059 cm? per i 6 crani di Giava, 
i Pitecantropi; i 780 cm? per il cranio più antico di Homo erectus della 
Cina, quello di Lantian; i 915, 1015, due volte 1030 e 1225 cm? per i 
cinque crani che si sono potuti misurare di Homo erectus di Chou Kou 
Tien, i Sinantropi; i 1160 cm? per l'Uomo di Tautavel nei Pirenei Orientali 
ecc. ( Weidenreich, 1941; Woo, 1966; Tobias, 1971; Holloway, 1973, 1975, 
1976; Jaeger, 1975 e de Lumley, comunicazione personale). 

Stabilire una media e una variazione per tutto questo insieme di 
Homo erectus, così largamente distribuito nel tempo e nello spazio, non 
avrebbe evidentemente alcun senso. D'altra parte occorre tener conto 
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dell’indiscutibile accelerazione dell’accrescimento della capacità endo- 
cranica nel corso di questo periodo poiché in un milione d’anni essa 
raddoppia, mentre non vi era che una leggera progressione fra pre- 
Australopithecus e Australopitbecus e fra Australopithbecus e Homo 
babilis. 

E poi insensibilmente arriva l’ Homo sapiens, talmente insensibilmente 
che il limite tra Homo erectus e lui varia, ed anche di molto, da autore ad 
autore; i più antichi Homo sapienshanno una capacità di circa 1200-1400 
cm; esempio: Fontéchevade II in Charente, 1450 cm*; Omo Il in Etiopia, 
1435 cm}; in Ngaloba in Tanzania, 1200 cm?: questi tre fossili hanno più 
di 100.000 anni ( Piveteau, 1957; Leakey, Butzer e Day, 1969: Day, Leakey 
e Magori, 1980); l'Uomo attuale, invece, presenta una capacità che varia 
in modo del tutto fuori dell’ordinario da 1000 a più di 2200 cmì, dunque 
dal 100 a più del 200%, con una media di circa 1350 cm}; tra i due si 
inserisce, in Europa e nel Vicino e Medio Oriente, l' Uomo di Neandertal, 
considerato oggi come una semplice sottospecie di Homo sapiens e le 
cui capacità, nettamente al di sotto della media, hanno sempre stupito gli 
autori: l'Uomo di Monte Circeo in Italia ha 1550 cmì, l'Uomo di La 
Chapelle-aux-Saints in Corrèze 1625 cm$ e l'Uomo de La Ferrassie in 
Dordogna 1690 cm? ( Piveteau, 1957). 

È quindi evidente che il solo esame della variazione del volume 
cerebrale dell’Uomo attuale, variazione che apparentemente non è mai 
accompagnata da una corrispondente variazione dell’intelligenza, qua- 
lunque sia la definizione di questo termine, fa riflettere sul valore di 
questa misura. È inoltre impossibile sapere se l'aumento di questa 
capacità traduce anche un aumento del numero dei neuroni o un 
accrescimento delle loro dimensioni, un aumento del numero dei 
neuriti, il loro allungamento, il loro ispessimento o la ramificazione 
delle loro dendriti o ancora un aumento della quantità di nevroglia. Molti 
autori, sulla base di osservazioni fatte su cervelli di animali contempora- 
nei, sostengono che si tratta piuttosto di ipertrofia degli elementi; i 
grossi cervelli della natura attuale hanno in effetti tratti cellulari e 
chimici caratteristici; i neuroni si sarebbero così ingrossati mentre la loro 
densità sarebbe diminuita e il campo dendritico locale e il numero delle 
cellule della nevroglia sarebbero cresciuti. Si tratterebbe quindi di una 
riorganizzazione degli elementi, che porta con sé un aumento del 
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numero dei contatti sinaptici e una complicazione del sistema nervoso. 
Ecco perché, secondo Ralph Holloway, paragoni basati sulle sole 
capacità endocraniche sono senza significato (Holloway, 1975). Ci 
sembra comunque interessante sottolineare questo aumento incontesta- 
bile del volume endocranico nel tempo, lento all’inizio, all’epoca di pre- 
Australopithecus, Australopitbecus e di Homo bhabilis, poi accelerato 
all’epoca di Homo erectus e proseguendo ancora nei primi Homo 
sapiens, per poi dare l'impressione di subire un rallentamento, forse una 
stasi e perfino, almeno secondo alcuni autori, una specie di regressione 
in Homo sapiens sapiens (Tobias, 1971, 1980). Poiché sappiamo che 
questa progressione avviene contemporaneamente ad altre importanti 
trasformazioni morfologiche che accompagnano modifiche del compor- 
tamento e la comparsa e lo sviluppo del fenomeno culturale, sarebbe 
veramente strano che essa fosse del tutto priva di significato. 

Ma questa misura non va ovviamente utilizzata solo in funzione del 
suo valore assoluto. Ci si è accorti infatti che volumi e pesi encefalici di 
molti animali superavano quelli dell’uomo; gli Elefanti e i Cetacei 
hanno, ad esempio, un encefalo più voluminoso e più pesante di quello 
dell'Uomo ed è interessante notare che la maggiore capacità endocranica 
rilevata in un Gorilla supera le capacità di pre-Austra/opithecus, di 
Australopitbecus e perfino la capacità media di Homo bhabilis, poiché 
raggiunge i 752 cm (Schultz, 1962). Bisogna comunque dire che si tratta 
di un record e che le cifre medie sono 455 cm? per i Gorilla femmina e 
534 cm? per i maschi. Si sono allora cercati, e questo sin da Cuvier, i 
rapporti tra il peso dell’encefalo e altri parametri, per esempio il peso del 
corpo; il peso dell’encefalo del Brontosauro rappresenta 1/100.000 del 
peso del suo corpo; quello della Balena, 1/10.000; quello dell’Elefante 
1/600; quello del Gorilla, 1/200 e quello dell'Uomo 1/45; ma quello del 
Topo è s0lo1/40 del peso del corpo e quello di certe Scimmie sud- 
americane, Saimiri o Uistiti, 1/12. Ciò vuol probabilmente solo dire che 
le specie si ordinano in funzione inversa della loro statura (Bauchot e 
Platel, 1973). 

Si è allora provato a mettere in rapporto il peso dell’encefalo con la 
superficie del corpo, poiché è con la superficie del proprio corpo che un 
individuo si mette in relazione col mondo esterno: ci si è accorti allora 
che la superficie era in funzione del peso; Snell, nel 1892, è giunto a 
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stabilire la formula Pe = &kPs°, dove & rappresenta il «fattore psichico» 
indipendente dal peso del corpo e a, uguale a circa 0,66, è il coefficiente 
che collega il peso del corpo alla sua superficie. Questa formula è stata 
maneggiata più o meno felicemente da Eugéne Dubois, il famoso 
antropologo olandese che chiamò il fattore psichico «coefficiente di 
cefalizzazione» (Dubois, 1897), poi da Louis Lapicque in Francia e da 
molti altri autori del principio del secolo fino a quando Von Bonin (1937, 
1963) ebbe l’idea di avvicinare questa formula a quella della legge della 
disarmonia o legge di allometria, espressa sin dal 1920 da Huxley e 
Teissier (Huxley, 1924; Huxley e Teissier, 1936); secondo questa legge, in 
un insieme di individui della stessa specie la crescita relativa di due 
organi X e Y si traduce con la formula y = bx° dove y è la dimensione 
dell’organo Y e x quella dell’organo di riferimento X. La curva di questa 
funzione, in coordinate logaritmiche, è una retta di pendenza a la cui 
ordinata per x = 1 è log.b; per quanto riguarda il metodo statistico di 
regressione, esso permette di determinare con precisione il valore a. 
Von Bonin dimostrò in questo modo che l’allometria di crescita degli 
individui di una stessa specie poteva essere trasposta all'insieme delle 
specie di un gruppo e diventare un’allometria di filiazione. Queste 
ricerche sono riprese oggi in Francia e in Germania in modo molto più 
rigoroso da Roland Bauchot dell’Università di Parigi-VII e da Heinz 
Stephan dell’Istituto Max Planck di Francoforte (Bauchot e Stephan, 
1969; Bauchot e Platel, 1973); questi ricercatori danno ormai il nome di 
«coefficiente di encefalizzazione» al coefficiente ke dimostrano, in 
modo molto spettacolare, che la sua crescita è in funzione di svariati 
adattamenti biologici: così i Primati diurni si rivelano più encefalizzati di 
quelli notturni, le specie che vivono in società più delle specie 
arboricole. Questo metodo di studio dell’encefalizzazione, in pieno 
sviluppo, sembra dunque particolarmente utile per la ricerca dei livelli 
evolutivi raggiunti dalle varie specie studiate; può inoltre essere 
applicato alla paleontologia da quando l'americano Jerison ha trovato il 
modo di collegare, in modo apparentemente soddisfacente almeno per 
quanto riguarda i Mammiferi, il volume dell’ endocranio al peso dell’en- 
cefalo, divisi da una semplice differenza del 6% a vantaggio del volume 
(Jerison, 1963, 1973). 


Ma, se il volume endocranico di un fossile permette di stimare il peso 
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del suo encefalo, rimane pur sempre difficile valutare la statura di questo 
fossile e il peso del suo corpo, anche se ciò è stato molte volte tentato 
(MacHenry, 1975). 

Ci si è anche lanciati — masi tratta solo di una variante — in confronti 
tra il peso encefalico e la lunghezza totale del corpo 0, per quanto 
riguarda l’uomo, la sua statura (altezza), poiché esiste una correlazione 
spesso stretta tra la dimensione lineare e il peso somatico. Ma si è anche 
provato a mettere in relazione la lunghezza dell’ipotalamo e quella 
dell’ encefalo, il peso del midollo spinale e quello dell’encefalo, la capa- 
cità endocranica e la superficie del foramen magnum ecc. ( Tobias, 1971). 

Queste cifre concernenti le capacità hanno portato anche ad un altro 
tipo di calcolo: per alcuni autori, infatti, l’encefalo si compone di due 
parti, una effettivamente legata al peso del corpo, l’altra indipendente da 
questo peso. Questi autori pensano anche di poter stimare il numero 
delle cellule nervose di ognuna di queste due parti (Jerison, 1963). Le 
grandi Scimmie africane avrebbero ad esempio da 2.400.000.000 a 
3.600.000.000 di neuroni in corrispondenza della seconda parte dell’en- 
cefalo e l'Uomo ne avrebbe più di 8.000.000.000. Phillip Tobias (1971) si 
è impadronito di questo metodo e lo ha applicato agli Hominidae: egli 
perviene a 3.900.000.000-4.500.000.000 per Australopithecus africanus; 
4.200.000.000 per Australopithecus boisei; 5.200.000.000-5.400.000.000 
per Homo babilis; 5.700.000.000-8.000.000.000 per Homo erectuse fino a 
8.900.000.000 per alcuni Homo sapiens. Ma poiché questo metodo non 
tiene alcun conto delle densità differenziate dei neuroni a seconda delle 
regioni dell'encefalo, né del rapporto tra nevroglia e neuroni, né delle 
dimensioni dei neuroni stessi, né della lunghezza e della complessità 
dei loro neuriti, si è costretti ad accoglierlo molto criticamente. 
Limitiamoci allora a dire che si tratta di una estrapolazione che può forse 
dare una certa valutazione dello sviluppo corticale. 


II. Dopo la misurazione della cavità endocranica e le varie supposizioni 
alle quali ha dato e dà tuttora luogo, la seconda operazione alla quale si 
può dedicare il paleontologo è di esaminare la forma del riempimento 
della cavità endocranica. 

Anche se si sa perfettamente che il calco naturale o artificiale 
dell’ endocranio non corrisponde che in modo approssimativo alla forma 
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dell’encefalo e che la si deve quindi interpretare con particolare 
prudenza, non ci si può impedire di essere colpiti da un certo numero di 
caratteri che si manifestano e anzi si accentuano durante i secoli e lungo 
i phylum. L’Anatomia comparata e l’ Embriologia offrono certamente un 
prezioso aiuto per tentare di chiarire il significato dello sviluppo di una 
determinata zona o la riduzione di un’altra, della comparsa di una 
circonvoluzione supplementare o di una nuova anfrattuosità; la compli- 
cazione della girencefalia, per esempio, avviene infatti secondo un 
ordine ben definito ed è un riflesso relativamente fedele della complica- 
zione dell’organizzazione profonda. Qui s'impone comunque un avver- 
timento: effetti profondi diversi si traducono a volte in superficie con 
morfologie simili. «Il talento del paleontoneurologo non riuscirà 
probabilmente mai — scrive Jean Anthony — a coglierne (dell’evoluzio- 
ne) tutte le sfumature dai calchi» (Anthony, 1955). 

Eppure è impossibile non notare certe trasformazioni della morfologia 
esterna dell’endocranio da pre-Australopithecus a Homo sapiens ( Hol- 
loway, 1974, 1975), anche se certi autori mettono in dubbio queste 
osservazioni (Falck, 1980 a e b). 

L'altezza del cervello al di sopra del cervelletto, anzitutto, non smette 
di crescere nel corso degli anni e delle forme successive, particolarmente 
nella regione parietale e in quella temporale; in ogni modo è sempre 
maggiore negli Ominidi che nei Pongidi. 

I poli anteriori dei lobi temporali sono in modo chiarissimo sempre 
più grandi e sempre più rotondi, mentre anche il margine inferiore di 
questo lobo continua a svilupparsi. 

La corteccia, in particolar modo quella del lobo frontale, è sempre 
più carica di solchi e di pieghettature. 

La superficie orbitale del frontale forma un gomito verso il basso e 
non ha la forma acuminata del rostro olfattivo dei Pongidi. 

La terza circonvoluzione frontale inferiore, che porta a sinistra l’area 
di Broca, sembra svilupparsi e caricarsi di circonvoluzioni sin dallo 
stadio Australopithecus. 

Il solco semilunare, ossia il su/cus lunatus, che delimita anteriormente 
l’area visiva, dà l'impressione di spostarsi all'indietro sotto la spinta 
espansiva della zona d’associazione parietale, traducendo una forte 
riduzione per quanto riguarda il lobo occipitale. 
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Se è vero che si assiste alla progressiva strutturazione di alcune di 
queste caratteristiche, occorre però anche notare che uno dei risultati 
più importanti di questa ricerca è stata la constatazione che, nell'insieme, 
questa organizzazione, caratteristica dell’ Uomo in opposizione a quella 
delle grandi Scimmie, era praticamente già stabilita sin dal più antico fra 
gli Australopiteci e probabilmente già sin dal pre-Australopiteco. È in- 
teressante in proposito fare rilevare una volta ancora quanto i paleon- 
tologi, contrariamente ai biochimici, tendono a spingere sempre più lonta- 
no nel tempo il supposto antenato comune dei Pongidi e degli Uomini. 

Sono evidentemente state effettuate nel corso delle ricerche morfo- 
logiche numerose misure classiche: misure di lunghezze, di larghezze e 
di altezze, di corde e di archi, e si sono stabiliti rapporti suscettibili di 
dare un aiuto nella descrizione del volume complesso costituito da un 
endocranio. Ma, davanti alle difficoltà presentate dalla quantificazione di 
queste osservazioni, Ralph Holloway si è lanciato in una grande ope- 
razione, del resto ancora in corso, di nuove misure stereometriche 
(Holloway). Questo metodo consiste nell’effettuare, ogni 10°, sezioni 
verticali immaginarie passanti tutte da un unico centro, definito come 
esatto punto medio tra il polo occipitale e quello frontale nel piano 
saggitale mediano, e sezioni orizzontali, perpendicolari alle precedenti, 
e poi nel segnare sulla superficie dell’endocranio studiato ogni interse- 
zione di queste due serie di sezioni: in questo modo si ottengono circa 
300 punti e 300 distanze tra questi punti e il centro; si tratta di distanze 
radiali che, trattate in analisi statistica multivariata, descrivono le varie 
regioni e la loro trasformazione. Ogni distanza è convertita nel proprio 
logaritmo come lo è anche il volume endocranico; i rapporti tra distanza 
radiale e volume endocranico si organizzano quindi in una equazione 
dalla forma seguente: 

distanza radiale = kx volume endocranico a 

Questa equazione è utilizzata per calcolare in modo empirico, per 
ogni misura di distanza radiale reale, ilvalore atteso delle distanze radiali 
da ogni altro punto del campione. Poi ogni valore teorico così ottenuto 
viene sottratto dal valore realmente misurato, ottenendo volta per volta 
un «residuo». 

I primi risultati mostrano che le distanze radiali sono allometricamente 
legate alle dimensioni dell’endocranio, il che si poteva prevedere. Ma 
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Figura 29. Calchi endocranici di Scimpanzé (Pan troglodytes) in alto e di Australopiteco 
(Australopitbecus africanus) in basso. Si noti la maggiore altezza dell’endocranio 
dell’Australopiteco, specialmente nella regione parietale. La superficie orbitale dei lobi 
frontali è inoltre spostata verso il basso nell’Australopiteco ed infine il su/cus lunatus 
sembra delimitare nell’Australopiteco un lobo occipitale molto più ridotto che nello 
Scimpanzé (secondo Holloway, 1974). 


questi risultati mostrano anche che ogni specie tende ad avere un 
«residuo» che le è proprio, senza rapporto con il volume dell’ endocranio. 

Anche dal punto di vista morfologico si evidenziano due aspetti 
principali: lo sviluppo delle zone di associazione posteriore, lobo 
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Figura 30. Metodo stereometrico utilizzato da R. Holloway. In alto: apparecchiatura. In 
basso: calco endocranico che evidenzia le sezioni effettuate ogni 10° (secondo 
Holloway). 


parietale inferiore e lobo temporale posteriore e lo sviluppo della zona 
prefrontale anteriore e delle aree di Broca e di Wernicke. 

Certo anche questo metodo è discutibile; anzitutto può essere molto 
discussa la scelta del punto centrale e le cifre residuali — che dipendono 
ovviamente dalle dimensioni del campione — possono essere considerate 
molto relative. 

Questo metodo ha però il vantaggio di fornire informazioni piuttosto 
rigorose per quanto riguarda determinate trasformazioni locali dell’ en- 
docranio, e le tendenze che esso ha già permesso di sottolineare, e cioè 
lo sviluppo delle regioni temporali inferiori così spesso considerate 
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implicate nel meccanismo della memoria nonché quello delle regioni 
frontali inferiori implicate nel meccanismo della parola, sono evidente- 
mente di altissimo interesse. 

L’Embriologia ci ha d’altronde insegnato che lo sviluppo del cranio 
osseo è stato probabilmente indotto dallo sviluppo dell'encefalo e le 
trasformazioni morfologiche del cranio sono anche per noi importanti 
indicatori di quanto avviene nell’endocranio. Da pre-Australopithecus a 
Australopithecus e da Australopitbecus a Homo, si seguono senza 
difficoltà le varie trasformazioni del cranio osseo: modifiche di propor- 
zioni, accrescimento delle regioni parietali e temporali, convessità 
progressiva della regione frontale, ascensione della volta cranica come 
sotto l’effetto di una irresistibile spinta interna. Quando il paleontologo 
non dispone di altri elementi per giudicare il grado di evoluzione 
dell’encefalo, anche l'informazione data dalle ossa non è certo priva 
d'interesse. 


III. Un terzo approccio è quello che consiste nel ricostruire il 
tracciato dell’irrorazione sanguigna meningea: la rete dei vasi e dei seni 
interni della dura-madre si stampa in effetti in negativo, in modo spesso 
molto fedele, sulla corticale interna delle ossa della volta cranica ed 
ovviamente qualsiasi calco endocranico, naturale o artificiale, restituisce 
in rilievo questo tracciato della propria superficie. Dell’insieme dei vasi 
meningei, vene e arterie meningee anteriori, piccola meningea, meningee 
medie e meningee posteriori, solo il sistema meningeo medio compare 
con chiarezza: parleremo dunque qui solo di quest’ultimo. È noto che 
nell'uomo moderno esso comprende tre rami principali: un ramo 
anteriore 0 bregmatico, un ramo medio od obelico e un ramo posteriore 
o lambdatico. Al ramo bregmatico, che si sviluppa qualche volta fino al 
punto di diventare un vero e proprio seno, denominato seno di Breschet, 
si collega una densissima rete di vasi più o meno anastomizzati che copre 
la zona frontale. Per quanto riguarda il ramo lambdatico, esso rimane 
spesso collegato al seno laterale tramite un altro seno chiamato seno 
petrosquamoso. 

Lo studio delle impronte di questa vascolarizzazione, effettuato per 
ogni scoperta ma ripreso ultimamente in Francia in modo sintetico da 
Roger Saban, si è rivelato estremamente interessante nelle sue trasforma- 
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Figura 31. Evoluzione del tracciato dei vasi meningei medi. Dal basso verso l'alto, qui 
sopra: Australopithecus africanus di Sterkfontein in Africa del Sud (Sts 60); Austra/opit- 
becus robustus di Swartkraus in Africa del Sud (SK 1585), invertito per facilitare il 
paragone; Homo habilis dell'Est Turkana in Kenya (KNM-ER 1470). Pagina seguente: 
Homo erectus di Sangiran in Indonesia (H.E. VIII); Homo sapiens neandertalensis di 
Quina nella Charente; Homo sapiens sapiens (secondo Saban, 1980 a, b e c). 
Abbreviazioni: zf: zona frontale; zo: zona occipitale; bf: ramo frontale; ba: ramo 
anteriore; bm: ramo medio; bp: ramo posteriore; sps: seno petrosquamoso; sl: seno 
laterale. 
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zioni, qualunque sia del resto il significato di queste ultime (Saban, 
1977, 1980, a, be 0). 

Il tracciato vascolare dell’ endocranio di Australopithecus africanusè 
caratterizzato da un ramo anteriore semplice che porta un importante 
ramo frontale, spesso ramificato, un ramo mediano estremamente 
ridotto, qualche volta addirittura inesistente, e un ramo posteriore 
semplice come quello anteriore collegato al seno laterale da un seno 
petrosquamoso ben sviluppato. 

Il tracciato vascolare dell’endocranio di Australopithecus robustus 0 
di quello di Australopithecus boisei — poiché queste due forme sembra- 
no aver raggiunto lo stesso stadio evolutivo, la prima in Africa del Sud, la 
seconda nell'Africa Orientale — è caratterizzato da una rete che 
riproduce la precedente pur rendendola più complessa. Il ramo anteriore 
è ancora semplice, il ramo frontale che essa riceve è forte e ramificato; il 
ramo posteriore, semplice anch'esso, accoglie all’indietro un rametto 
occipitale e il seno petrosquamoso che lo collega al seno laterale; ma il 
disegno si complica in quanto, per la prima volta, compare un ramo 
medio, poco ramificato ma ben caratterizzato, che sfocia nel ramo 
posteriore. 

Nell’ Homo habilis la vascolarizzazione si arricchisce e si trasforma. Il 
ramo anteriore del sistema meningeo è sempre ancora semplice ma 
porta questa volta solo un piccolo ramo destinato alla zona frontale. 
Questo ramo anteriore riceve invece, all'indietro, un fortissimo ramo 
medio ramificato che occupa tutta la zona centrale del parietale, con 
ramificazioni che possono inoltre anastomizzarsi con il ramo anteriore. 
Il ramo posteriore a sua volta è composto da due vasi importanti, di cui 
uno si anastomizza nella parte centrale con una delle ramificazioni del 
ramo mediano e l’altro si avvicina al seno petrosquamoso collegato al 
seno laterale. 

L’endocranio di Homo erectus accentua le tendenze accennate da 
Homo babilis; il ramo anteriore della rete delle vene meningee medie, 
poco ramificato, non porta più alcun ramo frontale; il ramo medio 
assume a poco a poco una forma ad albero mentre il ramo posteriore si 
sviluppa verso la regione occipitale. 

Nell’ Homo sapiens, infine, la rete si complica ancora e una delle sue 
grandi caratteristiche è lo sviluppo straordinario delle anastomosi tra i 
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tre rami, soprattutto nella zona parietale (una specie di phylum 
avventizio, Preneandertaliano-Neandertaliano, si distingue a sua volta 
per un singolare sviluppo del ramo anteriore che sfocia nell’isolamento 
di un enorme seno o seno di Breschet). 

Sembra che tutto avvenga quindi come se lo sviluppo dell’encefalo e 
soprattutto la sua trasformazione profonda si accompagnasse alla 
trasformazione della vascolarizzazione meningea, come se, di conse- 
guenza, questa vascolarizzazione, pure destinata solamente alla dura- 
madre e allo scheletro, riflettesse in un certa misura (col suo sviluppo 
quantitativo e la localizzazione preferenziale delle sue trasformazioni) 
l’encefalizzazione soggiacente. 

Questi itinerari del sangue sembrano ad ogni modo fornire al 
paleontologo preziosi indicatori tassonomici. 

Eccoci, dunque, alla conclusione di questi tre approcci, in presenza 
di un certo numero di dati, tutti indiretti ma tutti estremamente 
importanti e, cosa più interessante, tutti convergenti. 

Anche se l’accrescersi del corpo è almeno in parte responsabile 
dell’accrescersi dell'encefalo, lo sviluppo di quest’ultimo supera per 
importanza e costanza lo sviluppo di ogni altro organo: possediamo oggi 
un encefalo tre volte più grosso di quello del nostro antenato di 4 milioni 
d'anni fa. È d'altronde chiarissimo che questo straordinario aumento di 
dimensione è stato accompagnato da una trasformazione delle strutture, 
trasformazione rivelata dalla morfologia esterna dell’endocranio e, 
almeno in una certa misura, dall'evoluzione della vascolarizzazione 
meningea. Questa trasformazione, come abbiamo visto, sembra realizzarsi 
a beneficio dell’area parietale e delle aree temporale e frontale inferiori. 

Ma sarebbe del tutto anormale terminare il presente esposto senza 
accennare, e fosse solo per richiamo, a tutte le trasformazioni che si 
avverano nel resto del corpo e nel comportamento di questi Uomini 
fossili mentre si trasforma il loro cervello. L’evoluzione dell'encefalo è 
molto evidentemente legata all'insieme dell’evoluzione umana. Questa 
evoluzione interessa anzitutto il raddrizzamento del corpo con tutte le 
modifiche che ciò comporta sul piano morfologico, biomeccanico e 
comportamentale. La Paleontologia non ha ancora scoperto il fossile che 
illustri la comparsa di quest'avvenimento; gli Hominidae di cui si è 
parlato qui sono tutti bipedi; la stazione eretta dei più antichi fra di loro, 
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pre-Australopithecuso Australopithecus, è attestata in modo indiscutibile 
dalla morfologia del loro bacino, dei loro arti inferiori, dei loro piedi, del 
loro cranio e perfino dalla scoperta, del tutto straordinaria, delle loro 
orme su un blocco di tufo risalente a più di 3,5 milioni d’anni fa in un 
giacimento della Tanzania. Notiamo qui, a titolo quasi di aneddoto, che 
l’assenza di impronte cerebrali sulla parte superiore dei calchi endocra- 
nici è stata utilizzata da Phillip Tobias come uno degli argomenti 
suscettibili di provare la stazione bipede degli Australopiteci; la pesan- 
tezza, afferma quest’autore, fa sì che il cervello eserciti il massimo di 
pressione sulla base e i lati della scatola cranica e una pressione 
evidentemente molto debole sulla parte superiore: ecco qui il motivo 
della superficie liscia in cima ai calchi endocranici, al di sopra della linea 
che Weidenreich aveva chiamata la limen coronale ( Tobias, 1980). 

La stazione eretta libera la mano che si trasforma in strumento di 
prensione di grandissima precisione. E l’utensile lavorato, di pietra o di 
osso, compare allora in modo sistematico; ricordiamo qui che i 
primissimi fra di loro, incontestabili, sembrano risalire a circa 3 milioni 
d’anni fa, provengono dall’Etiopia e sembrano poter essere associati a 
degli Australopiteci ( Coppens, 1983, b). Infine la trasformazione della 
dentatura e l’analisi dei resti lasciati sulle aree di habitat dagli Uomini 
più antichi rivela, a partire da 2,5 milioni d’anni fa, una modifica 
importante nell’alimentazione che da vegetariana diventa onnivora, 
esattamente nel momento in cui l’ Africa Orientale accusa uno spettacolare 
cambiamento climatico: fauna e flora evidenziano infatti, prima lenta- 
mente e poi in modo quasi brutale, un progressivo inaridimento del 
clima. Questa trasformazione, che chiaramente incide anche sulle 
risorse disponibili, spinge l'Uomo alla caccia e si pensa che questo 
nuovo comportamento lo abbia incitato a migrare e abbia avuto larga 
parte nel restringersi della società e nella comparsa della nozione di 
condivisione, nello sviluppo della comunicazione e nella comparsa del 
linguaggio — ma questo è già un altro discorso. 

Ecco dunque riassunto quanto un paleontologo può — credo — dire 
a proposito dell’organo più importante della nostra evoluzione, organo 
i cui principali tratti strutturali sembrano già in posto sin da 4 milioni 
d’anni fa, ma che offre allo studioso di biometria l’ esempio di sviluppo 
più straordinario che mai sia stato portato a misurare. 
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retta dei luoghi e dei ritrovamenti». 
(Dalla Prefazione di Fiorenzo Facchini, 
ordinario di Antropologia nell'Università di Bologna) 


YVES COPPENS 


Yves Coppens, già docente di Antropologia al Museo Nazionale di Storia Naturale e direttore 
del Museo dell'Uomo, è attualmente docente al Collège de France e membro dell'Accademia 
delle Scienze. 

Ha partecipato di persona alla scoperta di un gran numero degli antenati che descrive; da 
quasi vent'anni dirige infatti spedizioni e scavi in Africa, in particolare nel Ciad, in Etiopia e 
in Estremo Oriente, soprattutto in Indonesia e nelle Filippine. 


ISBN 88-16-40224-5 


IL 


9788816 





